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À portata di ciafcuno* ad ufo de’ Collegi e Conviti 
e de* Giovani Officiali . Opera deftinata alla ìitru^ 
zione de’ Giovanetti > e di coloro cui mancando il 
ioccorfo di un Maeftro di Matematiche , bramano 
iniziarti in quefta fcienza in poco tempo e lenza 
grande difficoltà. Trovali qui 1 Algebra, la Geome- 
tria , un Trattato di Geometria pratica , la Live!* 
Jaziorte * un trattatello delle Curve , e quanto e 
mefHeri per intendere la Geografia > le Fortifica- 
«ioni del 5ig. le Blond, Ì’ Ingegnerò Francete, ect 
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Opo la pubblicazióne da me fatta del 
Corfo di Filofofia del Sig. Ab. Sauri in liti- 
gua Italiana * le frequenti iftanzé che mi fi 
facevano dai Dotti perchè pubblicani ancora 
il Compendio j o. le Wituzioni di Matemati* 

thè dello lìeffo Autore i onde rìmaneffe così- 

« 

completo il Còrfo fuddetto , mi determinaro- 
no à dare ancor quello alla luce . Trovai però 
affai difficile il rinvenirne in Italia urta copia , 
quale era indicata dal Sauri, brunita cioè del 
Certificato fcritto di pugnò dell’ Autore mede- 
fimo j il quale volle con quella nota Contrada 
diftinguere la fua edizione dalle altre da lui 
noti riconofciute $ ma anzi rigettate ed adulte- 
rine . Perciò mi fu neceffario lafciar correre 
alcun tempo t finché ini pervenne la copia 
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genuina ed autentica è Non tardai allora dì 
procurarcene foilecitamente la traduzione , é 
m’ acci n li a pubblicarla colle (lampe non 
rifparmiando a che che fia perchè ne fòlle 
efatta la correzione , (apendo edere quello il 
primo articolo ricercato ne’ libri di quella fatta 4 
Ho preferito di far tradurre piuttollo il Com- 
pendio che le Illituzioni per fecondar in tal 
maniera all’ Autore, che lo vuole prertìedo alla 
fua Fi fica, ed infieme perchè a me fervide di 
faggio onde riconofcere il fentimento de’ Dotti, 
i quali collo fpaccio che fpero mi procureran- 
no di quello , ficcome fecero del Corfo fó- 
pràddetto , mi determineranno a dare finalmen- 
te alla luce ancora le Illituzioni. . 
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Gommodo di qflelli che voleffero fapere 
tanto (blamente delle Matematiche quanto 
batta per imparare la Geografìa, ed intendere 
i Libri che trattano di Fortificazioni ec. ab» 
hiamo, come ha fatto l’ Autore, contraddiftin» ‘ 
to con un afierifco li paragrafi che poffono 

omettere. - ... . 

In quanto poi all! numeri rinchiufì tra pa» 
rentefi come (io) nella pag. ai lin. 4, s’in- 
tende che Ja ragione di ciò eh’ è detto in tal 
luogo fi ritrova al num. io; il numero (11) 
nella pag- medefima lin. 16 indica che il me- 
todo da feguirfi per far V operazione è fvilup- 
pato al num. 11, ec. 
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■MATEMATICHE* 

? »• 

E Matematiche fono la fcienza 
della grandezza . La granJtxza 
o la quantità è una cofa fufcet- 
ubile di accrelcimento o di di- 
minuzione • Perciò li numeri fono grandezze 
perchè polliamo accrelcerli o diminuirli . 
numero ctnque diverrà maggiore fé a lui fi' 

r j ii' i • « » ^ r rà minoro 

le da ello fi levi via il numero . U mo _ 

j ft u nfione ec debboflo cflcr melfi nella 
clalTe delle grandezze , perchè fono cofo fofcet- 

Ubih di accrelcimento o di diminuzione . 

Nella numerazione attuale, facciamo ufo di 

dieci caratteri venutici dagli Arabi , e che no- 

i z 3 4 

miniamo cifre , cioè uno , due , tre , quattro 
S & 7 8 g o 

.. iiue , foi , fette , otto, nove, zero. Lo o 
olo non lignifica mente ; ma mello a delira 
ni una cifra rende il vaior di elfa dieci volte 

* ii • in n i * i* » ,, . ^ che uno ; ma 

io vagfiono dieci . Parimente 5 vale cinque 

unita ; ma 50 ne vagliono cinquanta . Nella 

numerazione .attuale il valore delle cifre va 

crefcendo da delira a finiftra in proporzione 

cTi* V, “"S cioè di V » fi».- 

C QW' Sauri M. A ft ra 
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a Compendio 
fira vale dieci volte di più che fe ella fotte 
in un luogo più verfo la deftra . Quindi nel 
numero 3, 521, *jq6 y odia tre milioni, cin- 
quecento vent’un mille, fettecento fei , la pri- 
ma cifra vale fei unità , la feconda cifra o 
tiene luogo di decine che mancano , la cifra 
7 vale fette centinaia , la cifra 1 vale mille i 
ora mille vale dieci volte cento ; la cifra a 
vale venti mila , la cifra 5 vale cinque cento 
mila , e la cifra 3 vale tre milioni ; ma un 
milione vale dieci volte cento mila , un bi* 
lione vale cento milioni > un trilione vale cene 
to bilioni, ec. 


Dell' Addizione . 

2* Per aggiungere molti numeri infieme, fi 
fcrivono gli uni fotto degli altri , ficchè le 
unità corrifpondano alle unità , le decine alle 
decine , le centinaia alle centinaia ec. e comin- 
ciando pofcia l’operazione da deftra, fi pren- 
de la fomma di tutte le colonne , e fcrivefi la 
fomma di fotto . Se cotal fomma non potefiè 
cflere efpreffa che con due cifre , fi ftriv^quel- 
la eh’ è a deftra riferbando quella a finirti* per 1 
aggiungerla aila fomma della feguente colonna.. 

Esempio .Si domanda di aggiungere infieme li 
numeri che qui veggonfi gli uni lotto degli altri. 

Poiché cotefti numeri fono 2020 

difpofti come è richiefto dalla a 

regola , dico 5 e a . f anno 7 > che <7 7 7 < 
ferivo fotto la prima colonna . — . — — - - 
Pallando polcia alla colonna fe- 10977 

guen- 



di Matematiche; $ 
'bènte eh’ è quella delle decine * dico 7 è j 
Pannò 14 j e ^ fanno 17 j ferivo la cifra 7 
lotto là colónna ^ e ritengo la cifra i per ag- 
giungerla ad 8 fortuna deilà colonna dette cenf 
tinaia j lo che mi dà g che ferivo , folto tal 
colonna ; la colonna delle miglia jà dà lo: feri- 
vo dunque o folto quella colonna e metto fuo- 
ri ,i ; talché la fontina è 10977* . 

* Sia propofto dì aggiungere numeri coni; 
Jileflì 4 cioè riUriteti contenenti grandeize di 
diverte (pecie , come lire, foldi; danari: Bifo* 

} ;hà feri vere le Unità della, Beffa natura le uné 
òtto delle altre ; vai à dire ; li , danari, p. e. 
fòtto li. dànari; li foldi, fottò li iòidi èc. Folcii 
ii prenda là fonima delle fpecié più picciole ; 
è vegga!! fe in tal fomma fonò contèrtutè una 
ò più unità della fpecie feguente ; in tal càfd 
fi ri terrà, la unità Ò le .unitàper farne Una 
fòmmà foia col huniero che dà là fòrtima delle 
Unità della feguente grahdezta . Lo Beffo pure 
dovrà farli per ii. foldi rifpetto alle lire. Cosi 
per aggiunger in Bérne li hUmeri qui fottò j iò 
prèndo la iomma de’ danari ; la quale effendò 
I7 ( prehdorifì li io danari ih una volta j 
vale < danari è rida- •. .> i . * J 

fiati i Uh foldo cioè é ì .1 * ^ s ' " 

§ danari ; perciò feti- 


18 

6 


10 

• * 

11 


3 


vehdò $ fottò li da;. 4 

nari j ritengo uh foldo *128 ?• . à i. 5 di 
per aggiungerlo alla fomma della colonna (è* 
gUente ; .Dico adunque un foldo di, riferbato 
è ò é i8 fatino 19 è a fanno ii ; che Vaglio- 
fio i foldi cd lina lira ; quindi ferivo i 

À 2 fotto 
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4 Compendio 
fotto li foldi e tengo i da aggiungere alle lire. 
Dico adunque i di riferbato e 3 fanno 4 e 2 
fanno 6 e 2 fanno 8, il quale lcrivo fotto le 
unità di lira ; palio dopo alla colonna feguen- 
te la cui fomma è 12 ; perciò ferivo 7, fotto 
cotelìa colonna e ritengo uno per la colonna 
feguente che cosi varrà n ; quindi ferivo a 
fotto le centinaia di lire , ed 1 nel fito delle 
migliaja ' .talché la fòmnta farà 1228 lire a 
foldi $ danari. Lo (ìelfo dovrà farfi pure qua*, 
lor fi trattale di aggiungere infieme tefe, pie- 
di e pollici' ;• balìa fol ricordarfi che la te fa 
vale 6 piedi, ed il piò ia pollici, 

* Osservazione . Polliamo, operando fu i 
danari o fu i foldi pigliare in una volta la 
fomma delle decine e delle unità , fenza ob- 
bligarci a far palfaggio dalle unità alle decine . 

* Per far la prova dell’Addizione balìa ri- 
pigliarla da fu in giù, fe prima fi ba operato, 
andando da giù in fu, o reciprocamente ; per- 
chè trovandoli in ambedue quelle maniere il 
medelìmo rifultato non è verofimile che lùt 

corfo errore, 

. • » 

a A » 

Della Sottrazione,, 

• % 

.# • 

\ 

Per fottrarre un numero da un altro , 
ftrivafi in guifa il più piccolo fotto dei più, 
grande, chele unità, le decine, le centinaia ec.. 
dell’ uno corrilpondano alle unità , decine , e 
centinaia ec. dell’ altro pofeia fi levi via an- 
dando da delira a fin idra ciafcuna cifra del 
numero inferiore da quella del punterò lupe-, 

.. riore 


... ^ f 

D i M A T E M A T I e H è . 5 

flore che le corrifponde > e qualora una tal 
fottrazione non fia poiiibile , aggiungali col 
penfiero Una decina al numero fuperiore ; ma 
in feguito li aggiunga una unità alla cifra che 
vien dopo del numero inferiore . Quella unità 
aggiunta in un fito più indietro verfò la lini* 

- Ara vale appunto la decina aggiunta al nume* 
io fuperiore 5 quindi è lo Hello come fe fi 
avelie aggiunto il numero medelimo tanto in 
Una parte che nelK altra , e allora il rifultatò 
Verrà ad effer lo fiefio come fe nulla non lì avelie 
aggiunto ; Per eiempio le voglio fottrarre 3 
da 5 , troverò 2 per rifultatò , o per la dif- 
ferenza tra 5 e 3 ; ma fe pria di fare la fot- 
trazione aggiungo 10 a 3* ed a 5 per fottrad 
pofcia 13 da 15, la differenza farà fempre 2* 
Esèmpio . Propollo venga di fottrarre il nu* 
tnero 715 da uc 6 ; Difpofti li numeri come 
ora fi è detto * levo via 5 da ó e ferivo il . 
fello 1 fotto la Colonna delle unità ■ levar poi 
Via 1 da o non fi può perciò aggiungo io 
a o, da cui levando via i reità 9 che ferivo 
nel fito delle decine , Appreffò mi ricordo di 
dover aggiungere i ( bilia un centinaio ) a 7, 
lò che fa 8 il quale non è pofiibile levarli 
Via da i ; quindi aggiungo io a 2 che mi dà 
12 , da cui levando via 8 rimane 4 che feri- 
vo al luogo delle centinaia; Comtchè ora ho 
aggiunto to al numero fuperiore , aggiungo i 
(col penfìero folamente) al numero inferiore* 
fc levando via i dal numerò fuperio* ^ 2ij g 
fe, 11 felìduo è nulla. Non ilerivo 715 
poi o, perciocché non havvi cifra al- 49I 

A 3 * cuna 


t 

\ 

1 
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(U113 più a finiltra cui lo o polfa aumentare, 
il valore . 

* Se li numeri fono <;ompIeffi , fi dee fcri- 
vere le unità della fiefia fpecie le une (otto 
le altre , e fottrarre procedendo da delira a fi-, 
nillra, ciafcuna cifra del numero inferiore dal- 
la fua.-corrilpondeote nel fuperiore . Se iucce-r 
delle che il numero de’ danari p. e, nel numero 
inferiore folfe maggiore che il fuo corri fpon- 
dente, fi dovrà aggiungere al numero corrif- 
pondente un ioldo ridotto in danari , cioè 12. 
danari ; ma farà necelfario l’aggiunger dopo 1 
a’ foldi del numero inferiore , affinchè flavi 
tempre la ftelfa differenza. Seli dovelle aggiun- 
gere ai foldi del numero fuperiore, vi fi aggiun- 
geranno 20 foldi, vai adire una lira ridotta in 
(oidi, e dopo, aggiungere una lira a*le lire del 
numero inferiore . Se fi trattalfe di pollici , 
piedi , tele , fi dovrà operare come nel d'em- 
pio leguente . 

* Esempio, , Sia prcpo.lìo di fottrarre 25 

tefe 3 piedi io pollici da 368 tefe 2 piedi 8 
filici . piipolto avenda 68t( . rs 2 iedi 8 ,, w 

li numeri, come qui può 25 3. 


vederti , dico 


io 

IO 


, . ».**M*— 

non fi pua ; perciò ag. - 6g teft Spollià 
giungo, un piede ornala. ' _ 

pollici ad 8 , il che mi dà 20 , da cui fot-, 
traendo io, reità io, che ferivo fotta li pol- 
lici , Aggiungo pofeia un piede al numero in. 
feriore per aver 4 piedi che non. polfona elfer 
levati via da 2 ; perciò aggiungo una tefa oflìa 
6 piedi al numero fuperiore, il che mi dà 8, 

da 
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di Matematiche; f . 
da cui togliendo via 4 , mi refta 4 , che feri- 
vo lòtto Ti piedi « Comechè ho aggiunto una 
tefa al numero fuperiore , debbo aggiungerne 
un’ altra alP inferiore ; dico adunque 5 ed 1 
fanno 6 , che fotratti da 8 » refta 2 ehe ferivo 
fotto le tefe ; levo via pofeia 2 da & e metto 
4 a fianco dei 2* , e finalmente levando via 
nulla oftìa o da 3 , refta 3 , che ferivo anch* . 
erto alla differenza , la quale è 342 tefe , 4 
piedi, io pollici « Vv 

^/Per farne la prova, fi fommerà il mino? 
numero colla differenza , e fi avrà , com’ è 
evidente , il maggiore , quando fia giufta Pope- 
razione « Facciacene la prova full* ultimo efera- 

P io v. / : 


Della Moltiplicazione . 

* N 

\ 

. 4. La Moltiplicazione, à un* operazione 

mediante la quale fi prende tante volte un nu- , 
mero detto moltiplicando quante è legnato da 
un altro che moltiplicatore s* appella . Il ri- 
fiatato da quella operazione fi chiama Pro-. 
dotto 4 Quindi a moltiplicar 4 per 3 , dirò 
3 volte 4 fanno 12 ; 4 è il moltiplicando , 

3 il moltiplicatore, e 12 il prodotto . Giova 
aliai di faper a memoria li prodotti efi tutti 
fi numeri a due a due, dall’ 1 fino al 9 inclufi- 
vamente. Cotali prodotti comprefi fono nel- 
la tavola feguente» 
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2 

3 

4 

5 

6 f 

7,1 

8 

.9 

2 

4 

6 

8 

i£. 

12 

14 

16 

18 

2_ 
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12 

il 1 

18 

il 

24 

27 

4 

X 

*2 

1 6 

20 

24 

28 

32 

il 

5 

IO 

li 

20 

23 

. 3 ° 

33 

40 

45 

6 

12 

i 3 

24 

?o 

3t 

42 

48 

Ji 

7 

14 

21 

1 28 

33 

42 

4 2 

5 ó 

l~ 

8 

16 

24 

c>a 

40 

48 

56 

64 

72 

9 

I18 

127 

I $6 

145 

I 54 1 <5? 

172 

I 81 


Uiifo di quella tavola è facile . Supporr» 
ghpmo che lì defideri fapere quanto fanno 7 
volte 6 ; cercate la cafella che rif'ponde al 7 1 

nel primo ordine orizzontale (uperiore ( che 
va da finiftra a delira ) ed al 6 nel primo 
ordine verticale ( che procede da fu in giù ) , 
o reciprocamente, il numero 42 di tal cafella 
farà il prodotto cercato, e così degli altri. 

5. Allorché il moltiplicando contenga pa- 
recchie cifre, fi moltiplica, andando da delira 
a finillra , ciafcuna cifra del moltiplicando per 
quella che ferve di moltiplicatore ; ma fe vi 
follerò molte cifre nel molciplicàtore , fi do- 
vrà moltiplicare il moltiplicando per ciafche- 
duna delle fue cifre, ricotdandbfi di metter la 
prima tifra del prodotto fotto la cifra del 
moltiplicatore che 1 ’ ha data . Alloichè non 
polla edere efprelfo il prodotto che da due ci- 
fre , fi feriva quella eh’ è a delira, e ritengali 
qu j,, a della lìniltra per aggiungerla al prodot- 
to feguente. 

Sia 
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oi Matematiche; 

Sia propofto, p. e. , di molti- 
plicare 302 per 25. Avendo fcrit- 
to il moltiplicatore di fotto del 
moltiplicando, come qui lo vede- 
te , moltiplico la prima cifra 2 del 
moltiplicando per 5 ; il prodotto 
io non potendo e (fere efpreffò che 
con due cifre , ferivo o ( eh’ è quella della 
delira ) nel fitò delle unità, e ritengo 1 ; di* 
co pofeia 5 volte o danno o ed 1 di ritenu* 
to fanno 1 che ferivo nel fito delle decine . 
Ciò 'fatto, moltiplicando 3 per 5, ho 15, 
ferivo 5 nel (ito delle centinaia , e porto 1 
nel (ito delle migliaja . Laonde fe il molti- 
plicatore non contenefle che una fola cifra 5, 
la operazione farebbe finita , ed il prodotto 
farebbe 1510 ; ma (ìccome il moltiplicato- 
re contiene anche la cifra 2 , moltiplico di 
nuovo la prima cifra a del moltiplicando per la 
cifra 2 del moltiplicatore , cifra che dinota 
le decine ; perciò ferivo il prodotto 4 nel fi- 
to delle decine . Appreflo moltiplico o per 2 
e Icrivo il prodotto o al fito feguentc, e mol- 
tiplicando 3 per 2 ferivo 6 nel luogo feguente, 
fommando in feguito li prodotti nella pofizi- 
one ove fi trovano . Dico o fa o che io feri- 
vo, poi 4 ed 1 fanno 5, che ferivo come fi 
vede , dopo o e 5 fanno 5 , che ferivo al fi- 
to delle centinaia ; finalmente 6 ed 1 fanno 7 
che ferivo nel fito delle' migliaja : e il pro- 
dotto ricercato è 7550 . 

Si domanda quanto roderanno 52 montoni 
a 1 2 lire il montone . Moltiplico 1 2 lire offia 
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2 4 
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jo Compendio 

il prezzo del montone per 52 , 
numero de' montoni' il prodot* f 2 
to <$24 mi fa conolcere che li 
52 montoni coftcranno 624 lire, 52 
fuppofto che ogni montone fi 624 
venda 12 lire , 

Siccome puoffi in certi cali compendiare la 
moltiplicazione , giova farne conolcere alcuni . 
Se lì avrà da moltiplicare per 1 feguito da 
uno o più o , baderà fcrivere un dopo 1’ al- 
tro al moltiplicando tanti o quanti ne fono 
nel moltiplicatore : p,e. per moltiplicare 25 per 
500, ferivo 2500 , lo che evidentemente torna 
allo (tette, perchè moltiplicare zs per 100 è 
prendere cehto volte il moltiplicando, odia è 


un render 
giore. Ma 


il moltiplicando cento volte mag 
aggiungendo due o , fi fa divenire 
tl moltiplicando cento volte maggiore , per- 
ciocché le tue unità diventano centinaia, e le 
decine diventano migliaja ; dunque ec. Se fi 
dovette moltiplicare 25 per un numero qua- 
lunque, feguito da uno o piìi o , fi moltipli- 
cherà come all’ ordinario fenza aver riguardo 
alli o , fi aggiungerà dopo al prodotto tanti 
o, quanti ne erano nel moltiplicatore; perciò 
fe il moltiplicatore folte 300, moltiplicherà Ili 
35 per 3 , il cui prodotto è 75 , a lato del 
quale lcrivenda 00 , avrò il prodotto totale 
7500 * E di fatti il prodotto di 25 per 300 
dev’ elfere triplo del prodotto di 25 per 100; 
pra 7500 è triplo di asoo . 

Se folTevi degli o, tanto 'alla fine del mol- 
tiplicando quanto del moltiplicatore ; p. e. fe 

K fi do- 
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»i Matematiche; i* 
fi dovere moltiplicare 250 per 300 , fi tnob 
tiplicherà 25 per 3, ed aggiungerà® al prò» 
dotto 75 tanti o , quanti ne fono così nel 
moltiplicando come nel moltiplicatore , ed il 
prodotto cercato farà 75000 < 

Serve la moltiplicatone a ridurre le fpecie 
grandi in picciole , p, e, le tefe in piedi , li 
piedi in pollici; le lire in Ioidi , li Ioidi ita 
danari , Ciò fi ottiene col moltiplicare il nu» 
mero, delle fpecie maggiori pel numero che 
indica quante volte la maggiore contenga la 
minore . Cosi per fapere quanti piedi formino 
8 tele , moltiplico 8 per d, perchè la tefa 
vale 6 piedi ; il prodotto 48 mi fa vedere 
che le 8 tefe vagliono 48 piedi* 

Per fare la prova della moltiplicazione , 
prenderà® per moltiplicando il numero che 
prima ha fervito. di moltiplicatore , e recipro- 
camente ; perciocché è chiaro dovere il rifia- 
tato efière lo ftelfo , perchè 5 volte 3 fono 

1q fteflo che 3 volte 5 , '■ 

% 

Bella Diviftone, 

» % 

6 ^ La Diviftone è un' operazione per via 
della quale fi cerca quante volte un numero 
chiamato Dividendo contenga un altro nu- 
mero. che dicefi Divisore : il rifiatato da ro- 
tella operazione fi nomina Quoziente , Per 
dividere p. e. 12 per 3 , dico, quante volte ftà 
il 3 nel 12, vi ftà 4 volte ? 11. è il dividen- 
do , 3 il divifore e 4 il quoziente . Ognun 
vede che moltiplicando il divifore pel quo- 

ziem 

• a 

v 

». 
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ziente, deefi trovare il dividendo. Cosi mol- 
tiplicando 3 per 4 fi trova il dividendo in 
Ciò ha luogo tutte le volte che il quoziente 
è lenza tefto . Ma fe v’ha un reflo , bifogna 
aggiungere tal refto al prodotto del divilore 
pel quoziente, è la fonma dev’edere eguale 
al dividendo allorché 1* operazione è giuda . 
Se avrò a dividere 2.3 per 5, diròquahte vol- 
te ftà il 5 in 23, viltà 4 volte , moltiplican- 
do il divilore 5 pel quoziente 4, troverò 2Ó 
thè fottrarrò da 23, ed avrò il redo) 3, que- 
llo redo aggiunto che fia al prodotto del di- 
vifore pel quoziente , darà il dividendo 23 3 
nel che confide la prova della divifioné. 

Se il dividendo contiene molte cifre , e It 
divifore ne contenga una fola , fi fcriverà il 
divifore alla delira del dividendo , feparando 
l’uno dall’altro pel via di una linea, 4 dopo 
tirata ancora una linea fotto artibidue* fi cer- 
cherà procedendo da finidra a dedta , quante 
volte ciafcun membro di divifiOne contenga 11 
divifore . Ora il primo membro di divifioné 
farà compodo di una fola cifra , fe tal cifra 
può contenere il divifore , fe no prenderanno- 
fene due; ma ciafcuna delle altre cifre aggiun- 
ta al redo ( le ve n’ha ) formerà un mem- 
bro di divifioné . Dovratfi ogni volta molti- 
plicare il divifore pel quoziente , levai via il 
prodotto del membro di divifioné corrifpon- 
dente , e prender per membro feguente di di- 
vifione il redo del precedente ( fé ve n’ ha ) 
unito alla cifra feguente . 

Esèmpio I. Si domanda , di 'dividete ^24 

‘ • per 


di Matematiche. 13 
per 6 . Avendo fcritto il divifore a Iato del 
dividendo, come qui fi vede, prendo la pri« 
ma cifra 6 del dividendo per pri- 
mo membro di divifione , perchè 
quella cifra 6 contiene il divifore, 6 
e dico quante volte ftà il 6 in 6 y 024 
vi Iti una volta; perciò ferivo 1 24 

al quoziente , e moltiplicando il 00 

divifore 6 pel quoziente 1 ferivo 
il prodotto fotto il membro di divifione cor- 
rifpondente , e levando via 6 da ò, reità nul- 
la olila o . A lato di nulla calo la cifra fe- 
guente 2 , e perchè 2 non contiene 6 ferivo 
o al quoziente ; abballò la cifra 4 a fianco) di 
2 , ed ho 24 per terzo memhro di divifione; 
dico adunque quante volte ftà il 6 in 24, vi 
ita 4 volte, perciò ferivo 4 al quoziente , e 
moltiplicando il divifore 6 pel quoziente 4 , 
ferivo' il prodotto 24 fotto il terzo membro 
dì divifione , ( polliamo chiamare un mem- 
bro di divifione uri Dividendo parziale ) e 
facendo la formazione non reità nulla. Di tal 
modo il quoziente intero è 104 . E in fatti 
col moltiplicare 104 per 6 fi troverà il divi- 
dendo Ò24. 

Esempio II, Vieti propofto a divider# 254 
per 4. Avendo fcritto il divifore 
a fianco del dividendo conforme 2.54 I 4 
ilfolito, e la prima cifra 2 del 24 63 (2) 

dividendo non contenendo punto 14 
il divifore, prendo 25 per pri- 12 
mo membro di divifione; e per- a , 
chè 25 contiene 6 volte il tii- 

vi- 
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Vifor 4y ferivo 6 al quoziente. Molti plicàridt) 
il diviiore 1 pel quoziènte ; ò il quoziente pél 
divifore ( perchè il Hfultato è fempfè lo fteflò ) 
ferivo il prodotto 24 fotto il dividchdó par- 
ziale 25; levando. duhqUe 24 dà 25 réfta 1 . 
A lato ferivo la cifra fegiietirè 4 del dividen- 
do j e divido 14 per 4 j il quoziente farà 
3, moltiplicando pòi il divifore pel quozien- 
te 3 e togliendo Via il prodotto ii dal* di- 
videndo parziale 14 ; réfta 2 , che ferivo d 
lato del quoziènte tra due pàrehtefn Di que- 
lla maniera il quoziente è 5 ,e v’ ha 1 di 
fello . Di fatto moltiplicando il divifore pel 
quoziente troveremo 25Z , ed aggiungendo ii 
fedo i a tale prodotto , avremo il dividen- 
do 254. 

7. Se il dividendo e ii divifore conten- 
gono ciafcuno parecchie cifre ; fi prenderà per 
primo mèmbro di divifione tante cifre nè pili 
hè menò quante fonò heccftarié per contenere 
Il divifore * fi cercherà pofeia quante volte là 
prima cifra del divifore è contenuta nella pri- 
ma cifra dei mèmbro di divifiòne fu cui^ fi fi 
1* operazione , purché tal membro di divisorie 
hort contenga punto piti cifre che il divifore; 
mà fe ne contenéfte una di piti ; cerchefafti 
quante volte la prima cifra del divifore è còti; 
tenuta nelle due prime del mèmbro cotrifpòh^ 
dènte ; Per àfficùràrfi che là cifra trovata è 
buona; fi moltiplicherà il divifore intero pel 
quoziente y e fe il prodotto è contenuto nel 
membro di divifioné corrifpondénte ; la Cifri 
trovata dev* effer polla al quoziente ; 0 nò, 

deelì 
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deefì diminuire il quoziente di una unità , fili- 
chè tal prodotto fi a contenuto nel dividendo 
parziale corrifpondente . Si metterà anche ó 
al quoziente qualor la cifra i foffe troppo 
grande è Se dòpo aver fottratto dal dividendo 
parziale il prodótto del divifore pel quoziente 
fc tròvaffe il redo eguale o maggiore del diviso- 
re, faria fegnó e (fé re troppo piccola la cifri feru- 
ta al quoziente , perciò dovrebbèfi accrefcerlà. 

Esempio I. Venga propèllo di dividere jdoo 
per 60 i Avendo fetitto il divifore a lato del 
dividendo conforme il folito , prendo per pri- 
mo membro di divifione le tre prime cifre 
del dividendo * perchè le due prime non con- 
tengono il divifore . Dico pofeia quante Volte 
Uà nel ad ( che fortd le due : pri- , 
me cifre del dividendo parziale 3000 
«do ) la prima cifra d del divi-* jdo 
fore j vi llà 6 volte • 'Per aflicii- òooo 
farmi che' il 6 è buono * bifognà , • 

che moltiplicando il divifore do pel quozien- 
te d il prodotto 3 do ellèf polla, fottratto dal 
dividendo parziale ^do * rtla còsi è veramente, 
quindi ferivo d al quoziente* e facendo 1* an- 
isetta fottrazicne, fella ooo.À lato di ooo 
abballo la cifra feguente o * ed ho oooo per 
dividendo parziale * Un tale dividendo poi 
nort contenendo punto il divifore do * ferivo 
o al quoziente ch’è do * In fatti Coi molti- 
plicare il divifore do pél quoziente do trovali 
il dividendo gdoo.' , . y 

Esèmpio II.- Sia ancora propofto da divide- 
te 1227 per ià * Avendo feritto il divifore ì 

lato 


do 
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lato del dividendo confor- 
me il folito , prendo 12 1Z1 7 » lz . 

per primo dividendo par- iz xoz (3) 

ziale, e dico, quante voi- 027 
te la prima cifra 1 del 24 

dividere dà nella prima 3 

cifra i del dividendo ; ci dà una volta , per- 
ciò ferivo i al quoziente . Moltiplico in 
appretto il divifore 12 pel quoziente 1 , feri- 
vo il prodotto iz fotto il primo membro di 
divifione, faccio la fottrazione, e ferivo la ci- 
fra feguente 2 del dividendo a lata del redo 
o ( polliamo riguardar o come un redo ) e 
perchè 2 non contiene il divifor 12 del quo- 
ziente , ferivo o al quoziente . A lato di 2 
abbatto 1* ultima cifra 7 del dividendo , ed ho 
27 per terzo dividendo parziale ; dico dunque, 
quante volte dà 1 ( prima cifra del divilore) 
in 2 ( prima cifra del dividendo ) , e trovo 
darvi due volte . Qiffatti moltiplicando 2 
per 12 il prodotto 24 può elfer fottratto da 
27 , e perchè v’ è 3 di redo , ferivo quedo- 
redo a lato del quoziente, come fi vede. Se 
moltiplicherete 102 per 12 aggiungendo 3 al 
prodotto, troverete il dividendo, e così l’ope- 
razione farà efatta. 

Esempio III. Quanti foldi vi fono in 1237 
danari? Poiché il loldo vale 12 danari , egli 
è chiaro avervi 12 volte meno di foldi che 
di danari ; perciò convien dividere il nume- 
ro de’ danari per 12 .* il quoziente 103 col 
redo i , faran fapere che 1237 danari va- 
gliano 103 Ioidi 9 un danaro*. 

Esem- 


1 
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Esempio IV. Quante lire vi fono in 35* 
Iòidi ? Valendo la lira io foldi, deefi divi* 
dere il numero dt’foldi per io , il quoziente 
17 e il redo 1% vi diranno che 352 foldi va* 
gliono 17 lire, 12 foldi. 

Per ridurre le minori fpecie in maggiori, p.e. 
li foldi in lire , fi farà ufo della dKifìone , 
e dividerà® il numero delle minori fpecie per 
quello che indica quante volte la maggiore 
contenga la minore ; così per fa pere quante 
tefe vagliano 45 piedi , divido 45 per 6 ; il 
quoziente 7 ed il refio 3 mi fan vedere che 
45 piedi vagliono 7 tefe e 3 piedi. 

. Se fi trova alla fine del dividendo- un 
certo Rumerò di o , ed il divifor folle 1 fe* 
guito da zeri , fi cancelleranno altrettanti o 
in fine del dividendo , quanti ne laranno al 
divifore . Quindi per dividere 22000 per 100, 
fcrivercte 220 , perchè così operando terrete 
via la centefìma parte del dividendo ; vai a 
dire , renderete il dividendo 100 volte più 
piccolo . Se dovefie dividere 3230 per tono , 
poiché il divifore contiene piu o del dividen* 

. do , farete la divifione conforme al folito ; ' 
oppure dopo cancellato uno o al dividendo , 
ed uno al divifore, dividerete 323 per 100 . 

8. Prima di pallare p*u avanti, darò qui la 
fpiegaziona di alcuni legni, e termini ufitatif- 
fitni preflo li Materna’ ici . Il legno -f. indica 
l’addizione; così 3 4* S indica lafomma di 3 
e di 5 ; quello fegno fi nomina pii* ; di modo 
che 3+J, o 3 pii* 5 fanno 8.. Il' fegno -t — - 
chiamali meno.‘ y elio dinota la fottrazìo/e > 

Cam- Sai ri M» B così 

• / 






/ 


! Z C O il V E N 0 I 6 

così 5 2 , o 5 meno a vagliono 3 . . 11 le- 

gno s o il fegno di uguaglianza indica che 
due quantità fono uguali : così 3 -f. 5 — 8 ^ di- 
nota l’uguaglianza tra 3 -j- $ ed 8. 11 fegno 
X. indica la moltiplicazione • così 3X5 = 15 
dinota che 3 moltiplicato elfendo per $ dà ; 
un prodotto 15 • H fegno < o > lignifica 
maggiore o minore j così 5<7»^>3>fi* 
gtufitano 5 effer minore di 7 , e 6 maggiore 
di 3 . Brevemente, la quantità minore trovali 
fempre dalla parte della punta , e la maggio, 
re dalla parte dell’apertura del fegno . Teo- 
rema fi dice una proporzione della quale li' 
dee dimolìrare la verità. Corollario è una pro- 
polizione che fegue da un’altra. Problema poi 
è una propofizione che inlegna a fare qualche; 
cofa . . ‘ • * 


Delle Frazioni . 


• f 
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q. l a Frazione non è altro che una o più 
parti dell’unità. Si adcprano due numeri pef 
indicare una frazione , l’ uno chiamali denomina- 
tore , elio indica la' qualità delle parti dell' 
unità, fe fiano terze, p. e., quinte, felle ec. • 
dicefi l’altro numeratore , e fa quello, cono* 
fcere il numero di parti dell’unità che fi pren- 
de . Il denominatore fi fcrive fotto ^ al nume- 
ratore , fe parando eoo ‘una linea 1* uno dall* 
altro . Cosi per indicare tre quinti d’un’ uni- 

, 1 t 

tà , fcriverò - : fe T unità di cui fi tratta 

f 5 . 

farà una lira, poiché il quinto d’una lira va- 

- le 4 
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le 4 foldi, li tre quinti varranno 12 ioidi ) 

quindi quella frazione ~ di lira è iz fol- 4 

di .. Chiaro è indicarli dalla frazione una di- 
vifiò^e, in cui il numeratore è il dividendo * 
e il denominatore il divifore $ di modo che, 

li 4 . d’ una lira fono Io Hello che ìa quinti 

parte di g lire . Diffatti la quinta parte di 3 
lire , olila di 60 foldi f che vale 12 Iòidi ) 
è tre volte maggiore che la quinta parte d* 
una loia lira ; ella vai dunque tre quinti 

O ■— d’ una lira è ' 

,5 ' 

ioì Una frazióne ~ p. è. fella dello ftef» 

fo valore fe fi moltiplicano li fuoi due termi- 
di per uno Hello numerò 2 p. e. , lo che 

dà — ~ : in fatti un decimo vale due volte 

105 

meno che un quinto ; Vi vogliono adunque 
due volte piò di decimi che di quinti per va- 
lere lo Hello . Ciò è eziandio manifefio trat- 

' 4 • i * 

tandofi d’ una frazióne di lira , perchè — d 

una lira è 2 foldi, e 4 di lira vagliono 12 

fòldl egualmente che di lira 4 Parimente una 

frazióne non cangia punto di valore, allorché 
fonò divifi li fuoi due termini pel numero 
medefimo . Se dividete il numeratore e il de- 

ftominatofe della frazione — per 2 , avrete la 

frazione 4 che vale quanto la frazione .£• 
s io 

B 2 Qua- 
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Oualor dopo una divifiope abbiavi un reno* 
ckefi divider tal refìo pel divilore onde avsre 
una frazione , la quale aggiunta pofcia al quo. 
ziente trovato, darà il vero quoziente totale ; 
ouindi fe avrò a dividere zz per s> dirò 
quante volte il S m ** i ì 1 fta 4 volte ; ma 
1 volte <? fanno 20, , che fottratto da *t, n- 
marrà a, che divido per s in quella manìe- 

ra B- J ed aggiungendo tal frazione al quoziente 

4, U quoziente totale farà 44 “^ > P erc ^ ^ 

debbo dividere 2i lire in g perfone, vi faran- 
no 4 lite P er ciafeheduna , e a lire o 40 foU 
di a dividere tra cinque perfone ; quindi dee 
ciafeheduna avere di più il quinto di z hre , 

oOìa 8 fotti P ~ di lira ; di modo che y\ 

faranno 4 iire 8 fotti per ciafeheduna . 

* * 11 Spelfo addiviene che ndurfi debbano 
due frazioni allo fteflo denominatore , fenza 
ranpiat il loro valore , Eccovi il modo onde 
efeguire tale operazione . Moltiplicherete 1 
due termini della prima pel denominatore deU 
la tonda ; moltiplicherete pofcia li due ter- 
{nini della feconda pel denominatore della pn, 
ma , ed avrete fciolto il problema . Siano le 

due'rmioni - , - , moltiplicando, li due ter. 
mini della prima pel denominatore 3 della fe- 
conda, avrete {-*, e moltiplicando K due ter- 
mini della feconda per 5 denominatore della 
Pima, vi verrà = • U due frazioniate 
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napno evidentemente il valòr medefimo di 
prima , poiché altro noti avete fatto fé hofa 
moltiplicare li due termini di ciafcheduna pel 
numero medefimo, lo che (io) non può can- 
giarle di valore . Di più fono elfe ridotte allo 
ìieflò denominatore, perchè il deftominàtot ij 
di ciafeuna è il prodotto dé’ denominatori 3 
* 5 • Se vi fodero tre 0 più altre frazioni le 
tiduifréte allo fteflo denominatore, moltiplican- 
do^ li due termini di ciaìcheduna pel prodotto 
de’ denominatori di tutte le altre. 

* tz. Se lì Volèffe aggiungere le frazio- 

hi ™ j é ~ di eguale denominatore * fi piglierà 
la fomma dé* numeratóri , cui daraffi il deno- 
minato* comufte 7 ; di modo che ~ -f- ~ » 
— p • trattandoli di molte frazio- 
ni come p c che hanno denominatori 

differenti j bifognerà ridurle allo fteffo denomi- 
natore (n) , e ballerà allora di prender (n 

fomma delle frazioni ~ è ~ i l a quale è 

is «5 ^ i S ~ 1 + 17 4 - 

13. Per fottrarre una frazione da un’al- 
tra di par: denominatore, fi leverà via il nu- 
meratore di quella che vuolfi fottrarre da ; nu- 
meratore, dell’ altra, e daràfli al refto il deno- 
minatore comune- Così per fottrarre ~ da 
fi leverà Via 2 da $> e daraffi il denominati 
7 al refto 3 ; ftcchè j ~ f ~ Se le fra- 
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*ionl aveffero denominatori differenti , dovranfì 
ridurr* $d ugual denominatore ( 1 1 ) , *d ope- 
rar pofcia come ora abbiam detto , Quindi per 

fottrarre la frazione -? della frazione — , le 

riduco ad egnal denominatore » ed avrò le 

nuove frazioni — , , delle quali fottracndo 

la prima dalla feconda , troverò per refto ^ 

14. E’ facil cofa di vedere che per molti* 

3 \ ' * ' * 

pii care una frazione — p. e, per un numero 
intero 2 , deefi moltiplicare il numerator 3 

y ' g 

per 2, per avere ~ . Diffatti la frazione ~ 

vale due volte la frazione ; ma fe molti* 

- - • ' " ; • • ? 5 ■ i 

plicar volelfi la frazione — per la frazione ^ 

dovrei moltiplicare il numerarore del moltipli- 
cando pel numeratore del moltiplicatore, elide* 
nominatore del moltiplicando per quello del mol* 

^ ? y 4 

tiplicatore, il che darebbe il prodotto —7- = 

j A ** >< < 1 

perciocché il prodotto di -2 pel intero 2 dev 

/ 5 ( ■ 

cffere =3 — • Ma fé - in *. vece di moltiplicare 

5 

per 2 ; moltiplicar debba per — o pel quarto 

• • 4 * .. * 

di. 2, ho a trovare un prodotto quattro voi* 

te più piccolo di Ora rendefi quattro volte 

minore il prodotto col render quattro vol- 
te maggiore il denominator s, odia col mol- 
iti p care 5 per 4 j poiché è manifefto che 6 

t: r: - ■: -con* . 
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contiene quattro volte meno il numero 20 che 
il numero 5, oppure, eh’ è lo ftelio , la fra- 

2 ione ~ vale quattro volte meno della fraziona 
— . Diffatti fe 1 ’ unità di cui fi tratta è una 
lira il cui quinto vale 4 Ioidi , la frazione £ 

varrà 6 volte 4 foldi , o 24 foldi . Ma el- 
fendo 1 foldo il ventèlimo d’una lira, la fra- 
zione To' non va ^ e c ^ e 6 foldi » o il quarto 
di 24 Ioidi , ‘ ‘ 

Si può ridurre un intero 3 a frazione, dan- 
dogli l’unità per denominatore, in quella ma- 
niera ~ . Se fi volelfe dargli il denomina- 


tore io p. e., fi dovrà moltiplicarlo per tale 
denominatore, ed avralfi ~ ss 3 . Se fi vo- 
leffe moltiplicare 3-f.i pella quantità-?- , fi 
dovrà ridurre 1’ intero 3 in decimi , e così 

avere. ~ + li quali moltiplicati po- ( 

feia per £ daranno ~ * 

_ ■ - S jo 

. ij» Se fi bramalfe dividerei per 2. fi 
rivelerebbe il divifore y vai a dire fcrivereb- 

* ' • i '■ 

befi ~ , e moltiplicando pofeia il divi- 
émdà l p er j > fi prodotto £ darà il 
quoziente cercato . In fatti, le fi velette di. 
,yidere ■— per 3, o fe ? fi voleffe- prendere il 

^ tr v ^ k « ** 
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fi 
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terzo della frazione ~ , batteri* ridurti 

il a’enominator fuo tre volte maggiore * op* 
pure , eh’ è lo ftefl'o , moltiplicate il fuo de- 
nominatore per 3 ; perciocché la frazione ~ 
non è che il terzo della frazione Quindi 
^ d’ uno feudo vàglìono 3 6 foldi, e - dettò 
feudo medefimo ne vagliono iz . Ma non ti 
ricerca già divifa per 3 la frazione — , ma 
p?r ~ ottia pella metà di 3 ; dunque ci 

fiam ferviti di un divifore due volte troppó 
grande, e abbiam trovato un quoziente due 
volte troppo piccolo ; perciò affin di correg- 
gere un tale errore , convien moltiplicare 11 

quoziente ^ per 2 , onde ottenere il vero 

quoziente e= ~ . Da ciò poffiamo inferire : 

che per dividere una frazione per un 1 altra 
frazione , bada moltiplicare il numerato? e 
del dividendo pel denominatore del divifa - 
re , il ptodotto dava il numeratore del quo- 
ziente ; ma bifogna eziandio moltiplicare il 
denominatore del dividendo pel numeratore 
del diviforjt , ed il prodotto darà il denomi - 
natore del quoziente * 

* 16. Osservazione f. Allorché la frazio- 
ne ha per denominatore l’ unità feguita da uno 
o più zeri , ella fi chiama frazione decimale ■ 

quindi le frazioni fono fraziotfi de«i- 

^ ‘ ma- 

1 
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inali * Spetto aggiungontt degli interi alle tri- 

zioni decimali come p. e. fe fi Ifcrive^Te 5 •f’-JJ 

o 7 4-— b In vece di fcrivtìrc quefte ultima 
100 

quantità, come fi vede, fi fcrivóno altresì d? 
quella altra maniera 5 . 3 , i . óa ; di modo 
che la cifra 3 che ftà dopo il punto nell' ef- 
preflìone 5.3, indica il numeratore d* una 
frazione il cui denominator fottintefo è io . 
Nel difeorfo fi dice 5 interi e tre decimi . 
Nell* altra efpreflìone 7 . 02 la cifra 7 eh’ è 
dinanzi al punto indica gl’ interi , "e la cifra 
pofitiva 2 indica il numeratore d’ una frazio- 
ne di cui 100 è il denominator fottintefo . 
Rifpetto poi alla cifra ó che fi tróva alla fi- 
niftra della cifra 2 , e che Fembra non avere 
alcun valore , v’ è metta per compattare il nu- 
mero delle cifre del numeratore ; perciocché 
nell’ufo ordinario 11 denominator fottintefo dee 
avere uha cifra di più delle cifre che fono do m 

po il punto . Quindi per efprimere 3 -f* TSóój 

fcriveraflì 3 . 002 , Complettando il numero 
delle cifre che mancano al numerator 2 ; per- 

chè allora ognun fa che 3.002 è 5=4. 3.^j, 

Allorché non v’ ha intero unito alle frazioni 
decimali, fcrivefi uno zero in luogo degli in- 
teri che mancano. Là frazione fi efprime 


così 0.3, la frazione ^ fi efprime così 
o.oz, e così delle altre. 

* Se 
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■.%-? .Se fi «ggiipgè uno o . più, zeri alla finq 
d’ una frazione decimale , fi tiene come fatta 
r.aàdfziotre medéfima al denominatore fotti n- 
tefo j lo Che è come fe ; fi moltiplicaffo il nu- 
meratóre e il denominatore per lo fteffo nu. 
nieró ^ Ta quale operazione non - fa cangiare 
punto il valóre della frazione . Quindi la fra* 

ziond - La prima cifra d? una frazione 

decimale dopo' il punto efprime decimi , la fe*. 
Copda centefimi * la terza millefimi, cc. Perciò 

la frazione 0 . 3 -S =\j^ è = iè\+ ^ = 7* 
d- J_ '* poiché cancellando uno zelo al nume- 

zoo * r • \ 


ràtore’ ed al . denominatore , d’ una trazione ^ 
non, fi cangia- punto il valore dieCTa, come 
fab 1 riamo qui fopra notato . Da ciò fi fcorge 
che il valore delle cifre nelle frazioni decima- 
li và diminuendo da finiftra a delira , e per 
confeguente crefcendo da delira a finiftra, in 
proporzione decupla. 

/ *. Quando non fia meftieri d’-una precifion 
fortuna, fi trafcurano per ordinario li milleli- 
mi, e talor eziandio li centefimi . Quindi fo 
la fra?ion decimale foffe di un danaro, fi po- 
trà Irafcurar li centefimi , perchè trafcurandu 
anche nove centefimi ;di un, danaro, non lana 
error molto confiderabile . Tuttavia , allorché 
1’ ultima cifra trafcurata vale più di cinque , 
o le due ■ultime trafcurate Vaglior.o più di cin- 
quanta , fi. aggiunge una unità all’ ultima cifra-, 
cui non trascurali già acciò fia l’error meno 
potabile j ma la frazione diventa allora un 
s!; * ' , ' poco 
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poco f>iù grande ch’ella e (Ter non dovrebbe . 
Sia la frazione decimale 4 . 571 , fe trafcurar 
voglio le due ultime cifre che vaglionopiù di 
30 , fcriverò 4 . 6 aumentando di una unità 
la fecondatila che non fi neglige. DiiFatti la 
quantità negletta o . 071 vale più della metà 
d un decimo : quindi aumentando la cifra 5 
d’ un’unità, l’errore è meno notabile che non 
farebbe fe non fi facefie queir aumentazione • 
Del refio trafcurando un numero di ci* 

• r ^ 

fre qualunque , l’error non diventa giammai 
uguale ali’ unità della feconda cifra che non fi trafi 
cura; p.e. fe ho la frazione decimale 5.399960. 
tralcqrando le cifre tutte che feguono 3 , avrà 


-S 


i ; 

I 


ora 0 ♦ 3 =2 co. 0999 =: 


xoooo 


' < -i, perciocché aggiungendo*! a 999 avrà 

* . • » 1’- 

~~ , Lo fteffo argomento avrà luogo , 

qualunque fia il numero delle cifre che fi 
•tralcurino . ! ^ • 

* Problema , Sommare e fot trarre le fra- 
zioni decimali * Siano le frazioni decimali 


'35*701,303.7,2.25 • • 

delle quali fi defiden la 35 •* 7 ° * 
fomma. Scrivete quelle fra- 3°3 * 7 . ? 

zioni in guifa, che le uni* * * a 5 t 
tà fìano (otto le unità, le 34! . <$52 
decine fotto le decine, ec. 

Operate pofcia procedendo da delira a finiftra 
come pe’ i numeri interi , e troverete 341 « 651, 
Ci® è evidente, fendo che il valore delle cifre 
nelle frazioni decimali va manifeftamente . ere* 

feen* ; 


/ 


4& CóMH K © « ® . : 

fcendo da delira a finiftra in proporzion decupla. 

* Per fóttratre la frazione decimale 25 ; 

0^2 da jé . 04, le difpongó alla fteffa ma- 
niera , avvertendo di met- ' 

' tere la prima lòtto là fé* |< 
conda, come qui.fi vede* — — 4. 
ma non eflifindovi cifra al- 7 '• 00 ° 
cuna che fìa Córrifpondenté 
ai, metto ó a lato di 4 , lo che còirte poco 
fa abbiam detto, non cangia per neflunmodò 
il valore della frazione ; facendo pofcla la fot- 
trazione confórme al folito , trovò per reftó 

7 . 008 . \ . \ 

* Collo efprimere il denominatore delle fra* 
aloni decimali come li ufa per le altre, rieri* 
tra no effe nella clalfe delle frazioni ordinarie: 
di mòdo che per operare fopra frazioni di tal 
fata non v* ha . raeftieri di regole particolari « 
Quindi per moltiplicare la frazione 3 . a per 

’ / M f ^ A ^ ^ 

la frazione o . $ io le efprimo cosi - , — * 

Ma il prodotto di 2? per .1 è — ^>lo che fa - 
. ./ 10 »«, ,0 ® 

rà faci! trovare moltiplicando 32 per 5 ; t 

io pena. Dividendo la prima per la fecon- 
da fi trova àj %■' perchè levando uno ze- 

50 5 ' . . 

la al numeratore ed al denominatore non li 
fa che divìdere fi due termini della frazione 
per io , lo che non càngia punto il fuo va* 
lorè . . 

Osservazione 11. Supponghiamo che venga 
propello da vàltit^je la frazione 4 ^ ttIW te ^ 


m 
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in parti note delia tefa . Poiché la tela vale & 
piedi , moltiplico il numeratore 5 per 6 , 

ed ho la nuova frazione ** eh' è una frazione 

O 

di piede ; ma 30 divifo per 6 dà 5 ; dunque 
la frazione propofta vai 5 piedi. Per valuta- 

re la frazione - di una lira , moltiplico il 
* ® 

numerator 3 per 20, perchè la lira vale 20 
foldi , ed ho la frazione — eh’ è manifeftamen- 

o 

tè una frazione di foldo , fendo che il nume- 
zatore 60 è 20 volte maggiore che il nume- 
ratore 3 della frazione propofta . Ora fi divi- 
da 66. per 8 , il quoziente farà 7 con un re- 
do 4 ; quindi la frazione propofta vale 7 fol- 

A 

di, piti la frazione -g- di foldo . Per valutare 

quell’ ultima frazione , la riduco in frazione di 
danaro , moltiplicando il numerator 4 per 12,' 
il quale efprime quante volte nel foldo è con- 

48 

tenuto il danaro , ed ho -r =s 6 ; vai a dire 

che quell’ ultima frazione vale danari , e la 
propofta vale 7 foldi e 6 danari . La frazio- 
ne jp di foldo vale 2 foldi + 4 di foldo ; 

/ . 1 7 . 

ma ~ di foldo vale - di danaro, 0 1 dana- 
io + 4 di danaro . 

7 : 
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jo Compendiò" 

Della Moltiplicazione e Divisone de ’ 
numeri compicci,. 

t, ' , ' ;■-> 

* 17. Probwma .Quanto coleranno % iefé 

2 piedi di muraglia a 2 lire 3 folcii la 
tefa ? Riduco le tefe in piedi moltiplicando 

3 per 5, dante che la tefa vale 6 piedi ; al 
prodotto 18 aggiungo 2 per avere il numero 
totale 20 piedi • riduco le lire in Ioidi V 
moltiplicando 2 per 20 , ai prodotto 40 ag- 
giungo 3 ed ho 43 foldi . Moltiplicando 43. 
per 20 , il prodotto 8òo indica quanto colie* 
rebbero 20 piedi , fe ciafcun piede colìafle 43 
Ioidi « Ma non è già il piè che colli 43 fol- 
di, bensì la tefa che vale 6 piedi ; quindi 20 
piedi coftano folo la fella parte dì 8 < 5 o foldi . 

►Deelì dunque dividere 8 < 5 o Ioidi per 6 , il quo* 
ziente : farà 143 foldi con uh retto 2 foldi < 
Quello retto vaia 24 danari * la fetta parte de* 
quali è quattro danari. Aggiungendo quelli al 
quoziente, avremo 143 foldi 4 danari ; dun* 
que le 3 tefe e 2 piedi coftano 143 Ioidi 4 
danari» O riducehdoli in lire fioche fi fa coi 
.dividere 143 per 2ò ) 7 lire 3 foldi 4 danari. 
* v * Nota i.'Che moltiplicando 43 foldi per 
20 lì dee confìderafe il moltiplicatóre còme! 
un numero pierò ed afhatto , vai a dire, co- 
me un numero contenente -Unità femplid 
non come un numero concreto , che rinchiuda 
cioè delle unità dì una fpecie determinata * 
come p. e. piedi * perchè faria ridicolo il mol- 
tiplicare foldi per piedi « j 
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* i. : Che fe fi aveflè dom'anihitb il, prèziln^ 

di 20 tefe a, a Jire, 3 foldi la tefa ^lì avreb*- 1 
bè trovato per rifultato 860 Ioidi 0 43 lire, e 
non faria nato meftieri di ridurle in piedi, no” 
di fare la divifióne ,per ," ! t " ‘ ‘ - * v 

* 3, Che nei queliti di, tal fata , deefT ri-^ 

durre il moltiplicando ed il moltiplicatore 
cialcuno alla.fua fpecie piu piccola ; fare pofcia 
la moltiplicazione conforme il folito , e divi- 
dere il prodotto pel numero efprimente quante-^ 
volte la fpecie maggiore del moltiplicatore con- 
tenga la minore : quindi fe il moltiplicatore 
avelie contenuto- de’ pollici ., avremmo ridotto 
il moltiplicatore in pollici / parimenti fedi;' 
moltiplicando avefle contenuto de’ danari , ri- : 
dotto lo avremmo in danari * e divifo il prò- 1 
dotto per 72 , perchè la -tela vale 72 pollici- 
Avremmo pofcia ridotto li danari in foldi , e~ 
li foldi in lire. 1 < ; -• ■ 

■-* In quanto al moltiplicando, elfo può elfer 
fatto conofeere dalla natura loia della quefiio- 
ne . Nel propofto efempio fcorgefi agevolmen- 
te, che il moltiplicando è il danaro che fi cer- f 
ca nel prodotto - = 

* 18. Problema , contenente la divilìone 
de’ numeri complefli . % tefe 5 '.piedi avendo 
cojìato 18 lire 14 f< Idi., ft domanda il prez* 
a so della tefa . Riduco 18 lire 14 Ioidi in fol- 
di , per avere 374 ioidi ; riduco parimenti 2 . 
tefe 5 piedi in piedi, per avere 17 piedi , e 
dividendo 374 per 17, ho 22 per quoziente, 
vai a dire che ciafcun piede vale 22 -foldi, o 

. x lira 2 foldi . Ma la tela vale 6 piedi ; dun- 
que 
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qufi la tota vale E volte i lira i l foldi , o- 6 
lire x 2, fòldi CT'^ 

Si può; notare I. Ghe divìdendo per 17», 
offia prendendo la diciafiettefima parte del di- 
videndo , fi ha considerato il divifore come 
numero, puro, poiché farebbe cofa ridicola di- 
videre foldi per piedi . %. Che dopo la divii 
fione moltiplicar debbefi il quoziente pel nu- 
mero efprimsnte quante volte la fpecie grande 
del divilore contiene la piccola. 

* Altro Esempio . 2 tele 5 piedi avendo 
coftato iS lire 15 foldi, quale farà il prezzo 
della tefa ? 18 lire 15 foldi vagliono 375 fol- 
di, che divider dovrannofi per 17 piedi = 2 
tefe s piedi ; il quoziente farà za eoa 1 di 

refio , che- darà la frazioae ^ ; quindi il quo- 
ziente intero farà 22 „ foldi -J- ~ di fold© * 
cui moltiplicato per 6 darà 132 foldi 4. -di 
foldo - 6 lire 12 foldi -f- 4 danari 4- ~ di ^da- 
naro , valutando in danari la frazione ~ di 
foldo • 

♦ 19. Troverai lo ftefiò rifultato per via 

del metodo feguente . Bada moltiplicare il di- 
videndo pel numero che addita quante volte 
la fpecie grande del divifore contenga la pic- 
chia , e dividere il prodotto pel divifore. 
Adunque moltiplicato avendo 375 per 6, di- 
vido il prodotto 215© per 17 , ed ho per quo- 
ziente 132 foldi Hr 7, K ^ ^ irc 17> * 

• - . . - da* 
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danari , trafcurando la frazione ~ che non 

17 

monta al quarto di un danaro « 

20. Rifpctto al dividendo e al divifore , effo 
pure è dato a conofcere dalla natura foltanto 
qella queftione , Cosi negli elèmp) luaccen» 
nati , egli è manifefto che il danaro era il 
dividendo;, e che cercava!! danaro nel quo- 
' diente. 


t 


t 


« 



* 

k» 
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una fetenza che tratta de!- 


r 

il 

I 




l 

i 


la grandezza o quantità éfprefla per via di 
caratteri che hanno figificaziohe indeterminata.? 
tali fono le lettere dell’ alfabeto , le quali noti 
avendo per fe mede (ime alcuna lignificazione 
determinata, rapprefentar po (fono ogni fotta di 
numeri, moti, velocità , ed. Poffo fupporreché 
la lettera a lignifichi 5 , che la lettera b 1U 
gnifichi idi ec. Non dee -recarci faftidio una 
lignifìcazioné «ì vaga, -.perchè nelle applicazio- 
ni alle queftioni particolari fi fa già qual fia 
il valore delle lettere che fi adoperano, o tro- 
vali almeno il valore loro per mezzo delle re- 
gole dell'algebra 4 Si dilìinguono ih algebra 
le quantità pofitivè dalle quantità negative ? 
le feconde non fon meno reali delle prime ? 
ma fono elle pigliate in un fenfo óppofìo . I 
Così il danaro di cui andiam debitori può 
elfer riguardato come negativo ri fpetto a quello 
che polfediamo . Se uno polfede 25 luigi , e f 
n 5 è debitore di io , egli avrà un bene politi- ■ 
yo di 2 5 luigi, ed un bene negativo di io lui- 


Digltized oy Google 


btRlÀTEifATictié. 35 
fci . Parimente il moto verlo nord pfefo per 
pofitivo j darà negativo il moto Verfo mez? 
zodl . Le quantità pofitive precedute fono dai 
legno -f-j e le negative di' legno - ; quindi 
linò eh’ è debitore di to luigi, e che n’ha in 
fua borfa 25, è giudicato ricco di -f- 25 lui- 
gi - io =: -fi *5 luigi . Dal cfc agevol- 
inente fi fcórge che le quantità negative di* 
tninuifcónò in generale le quantità pofitive * 
Ma fe fi agg: ugnelle zero ò nulla a aj luigi , 

. fi avrebbe 25 luigi 0 x -f- 25 luigi ; dun- 
que una quantità negativa , in quanto al luo 
effetto , e non già in fe medefima , è minore 
del nulla y il quale non dimìnuifee punto le 
quantità pofitive , come lo fa una quantità 
negativa . Allorché una q^tir^à è fenza alcuni 
fegnò, fi tiene come preceduta dài- legno -f- ; 
quindi 25 è tenuto e -j- 25 * ma il legno i* 
non è mai fottintefo . -, ‘ - , 

22. Per indicare che fi moltiplica una quan- 
tità n per una quantità b , fi fer vono 1* una 
à lato dell’ altra iti quello modo ab , opDuf 
ànche a.by mettendo un punto nello (p?zie 
tra l’una è l’altra y o anche in quella manie- 
ra fi X b y mettendo tra elle il legno de' a m 1 - 
tiplicazione . Se fupponghiamo # fe 3* e 6 s= 5, 
avremor aa fe 3 X 5 fe, 3 . 5 x 15 . Per molti- 
plicare a per a y fi Icriverà aù oppure a 1 * 
Per indicare il prodotto di xia per », fi feri* 
veri aan 0 » 3 « La cifra 3 indica che la let- 
tera dev’effe re fcritta 3 volte . Parimente ifl 
vece di fcrivere aaaaa , fi può fcrivere »5 * 
Le cifre che fono polle alla delira delle let- 

t 1 U*k , 
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fere v ed alquanto più alte delle lettere lì di-s 
cono efpoaentt . -Quindi, nella efpreilìone a 1 , 
2 è l’eiponente di 4 , ed indica il prodotto 
di a per a . Qualora non abbia una lettera 
alcun elponente efpreilò , li dee Tempre lup- 
porre aver eflà per elponente 1 ’ unità . Quin- 
di b dee .tenerli =r A 1 , a. dee tenerli ss ec. 
Un numero che fi trova alla lìniltra d’ ung 
quantità algebrica chiamali coejfiuoite di elfa 
quantità ; quindi nell’ efpreilìone z a , 2 è il 
coefficiente di a , la qual cifra inoltra doverli 
prendere a voice la quantità a . Qualora non 
v’abbia coefficiente elprello, fi fuppo.ne che lq 
quantità algebrica abbia il coefficiente 1 ; quin- 
di b fi valuta =3 1 b =e r b* ; imperciocché A 
è lo fteffo che una volta b .. Palla differenza 
grandilfima tra un coefficiente, ed un elponen- 
te ; quindi. 2 a è una quantità piolto diverfa 
da a 1 ; imperciocché fe lì làppone a — 5, za. 
o due volte ; varranno io , ma a 1 farà. 

¥5 a i /»& $X S -, 2 $* - - • - ■: • 

23. Per aggiungere °ifi a Sommare lequatu 

t'tti algebriche , fi fcrivono le une a fianco 
delie altre co’ loro fcgni -j- o. — tali quali fo*. 
no ; quindi per fommare a con A, fi fcriyerà 
<*-}-£, perchè A fi valuta b . Per aggiun- 
gere — c con rf-f-2A v .fi Icrìverà a-^z A r-c; 
parimenti volendo aggiungere +5 a 13 —7, 
fi Priverà 1 a — 7 -f- 5 . E per aggiungere —, 3 
a 1 a , fi fcriverà 1 2 — . j , ove è faci! vedere 
che la quantità negativa -r 3 diminuifee U 
quantità pofitiva 12. ‘ 

24. Volendo Sottrarre una quantità algc - 

* . bri - 


) 

^ • / 
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erica da uri altra,* fi fcfive quella che fi vuol 
fottrarre a fianco di quella dà Cui li fottfae , 
avvertendo folo di cangiare li fegni della quan- 
tità che fifottraè. Quindi per fottrarre 5, o-f- 5 
da iz o da -f- * 2 » lcrivó n - 5 = 7 , il chd 
è evidente . Per fottrarre i da <i, ferivo <*— bi 
Ma pér fottrarre 7—5 da ii , ferivo iz — 
f+.S et 10 ‘ diffatti non voglio lottrar già 7 
da 12 , ma foltanto 7 — 5 0 2 ; dunque feri* 
vendo 12 ho levato via 5 di più; perciò 
debbo aggiunger -}-5 onde avére il riluttato 


10 r= 12 -7 + 5* 

Utla quantità noh congiunta àd altre qttam> 
tìtà mediante il legno -f- o — li chiama mo- 
nomio ; cosi ^ab > a i zp foao monomi). Due 
quantità unite inuemi per via del legno -f- 
p fi dicono binomie ; cosi a-\-zb è un 
binomio, e ciafcuna delle quantità feparàte dai 
fegni -f- o fi appella un termine j cosi a 
è un termine, -\-2b un altro termine . Allor- 
ché Vi fono tre termini, fi ha fin trinomio , 
un quadrinomio le vi fo.no quattro tetani ni » 
Finalmente appellali polinòmio una quantità 
com polla di molti termini ; In un polinomio 

11 primo termine, quando fia pofitivo, non è 
d’ordinario preceduto da nélfun fegno * 

25. Volendo moltiplicare una quantità al- 
gebrica pofitiva t monomia per un’ alita mo- 
nomia , e pòfitiva , fi moltiplicherà il coeffi- 
ciente del moltiplicando per quello del molti- 
plicatore , fi ferveranno pofeia le lettere del 
moltiplicando e quelle del moltiplicatore le 
une a fianco delle altre * quindi zp moh ; pIi» 

C 3 cato 
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3? Compendio. 
cato per 3 A darà 6 ab ; a moltiplicato elfott* 
do per A, {àrà =3 i a X ibzziabzzab , perchè 
i moltiplicato per t dà i per prodotto; ora , 
il coefficiente i è lottimelo tempre che non. 
trovili efpreflo. Li coefficienti non altro efleo- 
do che numeri, egli è evidente , che . deboou 
edere moltiplicati giuda la regola ordinaria del- | 
la moltiplicazione de’ numeri . in quanto poi ì 
alle le tere , fi è 'convenuto, di efpnmern-e il 
prodotto IcTiyendole 1 ’ une, appretta delle al-, 
tre . Intorno a ciò giova oliervare che il prò-, 
dotto ab è re ba^ imperciocché fuppolta,/?:= ^ 
c b = 3, fi avrà a b = 5 X 3 ^ 15 , e b a, farà 
t= 3 X 5 » 15. Quindi non mette cf Gerenza al-, 
cuna lo lcnvcre prima una piuttodo che un’ 
altra lettera ; ma a maggiore chiarezza, Ieri-, 
vonli per ordinario le lettere fecondo, f ordine 
altabetico . Quando li tratta di moltiplicare, 
una lettera per una della lettera, , deeli aggi un-, 
gere riponente del molripj Latore a quello del 
moitip icando , e quindi 4* moltiplicata eden- . 
do per a 3 darà ^‘ +i c4 5 . In fatti a 1 zza a x 
ed a 1 zi aaa,y ora aa X aaa zp.aa.aaa 

Veniamo ora alla regola de’ legni. Abbiain 
g'à notato che allora quando tl moltiplican- 
do , ed. il moltiplicatore hanno, arnbtdue il 
Jeqno -J- 0 tl Jet; no r*. tl prodotto dee avere 
il feg.no .4. • ma un tale . prodotto avrà il. 
feg»o t- Je il fègno del moltiplicando è -di- 
verfo da quello del moltiplicatore . Sia . prò-, 

\ pofto da moltiplicare +5 — a> o 5 — a p*r -j_ 

6 — 4 , 'a oer 6— 4 ; egli è chiaro che 5— 2 , 
«(Tendo 35 3, e ó— 4 s a 3 il prodotta dey’ ef~ 

lere 
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fere =3 3 X 2 s= 6 . Veggiamo dunque fe trove- 
remmo *quefta rifultato pilervando la regola 
precedente . Difpofto avendo il moltiplicatore 
lòtto al' moltiplicando , come qui d vede , 
moltiplico inèomin- «• • - . . 

dando da 'finiftra ( ta- 1 . 4 . . 

le effendonei’ ufo' nel- ~r 0.^.4 

la moltiplicazione al- , . ii-zo4-« - 6 
gehricq.) 1# prima ci-, . • . • 

Ira 4.5 del moltiplicando, per la prima cifra 
del moltiplicatore • il prodotto. dà 30, o 
^30. Moltiplico poi la faconda cifrai 2 del 
moltiplicando per la prima cifra -\-6 del mol- 
tiplicatore , lo che, giufta la regola , mi da 
r- \% per prodotto ; perciò ferivo — iz a la* 
to di-4-30 . Moltiplicando nuovamente la 
prima cifra 4-5 del moltiplicando per la le* 
conda -4 del moltiplicatore, il rilultato, fe- 
condo. la regola, diventa “ 20, che ferivo 

nel prodotto . Finalmente moltiplico la fecon» 
da cifra 2 del moltiplicando per la fecon- 
da cifra *- 4 del moltiplicatore , e il prodot- 
to , giufta la regola x dev’ effere 4- 8 ; quindi 
il prodotto totale è 30 — 11 — 204-8=3 4 . 0 
pò, come dev’ effere . \ 

Quando lì dee moltiplicare un, polinomi» 
per qn monomio, lì. moltiplica ciafcun termi- 
ne del moltiplicando pel moltiplicatore , e fi 
fcrivono li differenti prodotti co’ loro fegat i 
In algebra iì moltiplica andando da finiftra a 
delira - - „ 

Esempio . Sia ■ propofto da - moltiplicare 
4 2m b $d£ per v Dopo, avere fcritfo il 

C 4 mol- 
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moltiplicatore folto il . f *• . * 

primo terminé a del •à-\‘ib**$df ••• 
moltiplicando , tirò % a ; ' ' . 

una linea di (otto * t za 1 a - lab'&óàdj' 
dico i ( coefficieftte '• ’ : ' ■* f ‘ 

fottintefo del primo termine <* del moltipli- 
cando ) moltiplicato per i > dà t che ferivo 
nel prodotto ; e moltiplico pofeia a pei a ^ 
e ferivo a 2 a lato della cifra 2 • Dopò titoli 
tiplicando il fecondo termine -\±zb del molti» 
plicando pel moltiplicatore 1 a , dicò a voltò 
% fanno 4, e pofeia a moltiplicato pétb dà 
ab y perciò ferivo 4 * 4 a ^> ne l prodotto* Iridi 
moltiplicando — 3 per 2 = 4* * * dico — 3 mol- 
tiplicato per 4 " 2 dà — 6 , il qiiale ferivo , 6 
finalmente dj moltiplicato elfendo pei a ài. 
adf che ferivo a lato di — d, ed il prodotto 

totale è a«*4*4«ò — 6 a df. | 

Se fi dovefle moltiplicare un polinòmio per 
un altro polinòmio , fi moltiplicherà tutto il mol- 
tiplicando per ciafcuft termine del moltiplica» 
Core j e fi Arriveranno li differenti prodotti 
co’ loro fegni . Quindi per moltiplicate a** b 
per a 4- b , avendo 
ferino il moltipli- a 7 l ‘ 

catore folto il g + g . • _ 

moltiplicando t co- a * -* àb-\-ab ~b* a ta* ~b* 
me qui fi lcorge, 

moltiplico il • moltiplicando a-~ b pel pimo 
•termine à del moltiplicatore, per avere il pro- 
dotto a'-^aby che ferivo come fi vede* Mol- 
tiplicando di nuovo il - moltiplicando intero 

pel fecondo termine 4* ^ del moltiplicatore , 

‘ > / feri- 


\ 


tei Ma'? kit Afri*: A si 4\>. 
Scrivo tutto di rcguito fl: prodotto -f-ab — b\ 
Olletvo pofciA che le quantità —ab e -f -ab 
.li diftruggono, conte -j è diftrutto dà 4- $ 
\ perchè - s + S 3®); quindi il prodotto > cer- 
cato è =2 a 1 - b 1 . - 

% 6 » Parimenti tróveremo ché moltiplicando 
a-\-b pei a-f-b j il prodotto farà a*- f- ab 
4- a b -f- b 1 — a 1 -j - 1 a b -f- b 3, ; perchè una vol- 
ta ab ed un’altra Volta ab fanno 2 Volte ab 

fi a farthò ’iab. Se azs 2 j e b =* t fi avrà 
«*=5<zXi si 2 X 2 «5 4 , 2 ab s=a\ aXb farà 
Sa * X a & ~ - 4%-j ( perciocché 2 X 2 =3 4 ). 

( perciocché giufta ciò che abbiaci det- 
to parlando delle frazioni ( vedi il n.® 14 ) 
Per avere il prodotto di una frazione per un 
numero intero , oppure , lo che toma allo 
ftelfo , d’ Un intero per una frazione , balia 
moltiplicare il numeratore per 1’ intero ) 

;=“• = *.* perchè 4 divifo per 2 dà 2 al quo- 
ziente. Si avrà altresì b 1 z:b X b^ — X — ——■ 

% ■ -4 *“4* 

éflèndochè per moltiplicare la frazione — per 

, u J ’ i 

la frazione •jconvien moltiplicare li numera- 
tori gli uni pegli altri egualmente che li de- 
nominatori ; ora fi fa edere 1 X 1 - i, e2 xt 
«4. Dunque il prodotto a 1 -f- a ab 4 - b l var- 
rà in tal cafo, 4 ~h 2 -f» ~ > o d-f- - '• Se fi 
vuol fupporre «si eisi, il^prodotto 

var- 


\ 
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varrà 4 4- - 4 - “4+7+ 7 + 7 ^4 + i -h 
4 . -f- - , perchè z divifo per 3 dà 1 . 

3 9 * V ’ 

moltiplicando il numeratore e il denominatore. 

della frazione 7 per 3 , lo che ( giufta il 
b.° 10 ) non cangia punto il fuo valore , fi ha» 
— t: — * dunque la quantità fuddetta diventa 

Ls + l+l^S + l; imperciocché- e d L 

fono evidentemente— . Se fi vuol fupporre a =s z y 
e b =s - , il prodotto 4* 4. a ab 4 - V varrà 4 

+ 4 + js =* 4 + 1 +• te ^ 5 + il ' Ma fa “ 

tendo rf-i e A = quello prodotto diven- 
ta 44 “ 4 4 ~ r j che vale mena di 5 ^ Pallia-, 

5 25 f 

mo alla divifione. 

27. Le regole che fiamo per dare intorno- 
alla divifione hanno per loro fondamento que- 
llo principio : il prodotto del divifore pel; 
quoziente, 0 del quoziente pel divifore tjfer 
dee uguale al dividendo . Quello princi- 
pio fegue da cìq che abbiamo detto d> for 
pra ( 6 ) parlando della divifione de’numeri. 

1 . Regola. Debbonfi dividere li coefficienti 
1* uno per 1’ altro , colpe fi dividono li nu- 
pieri . 

IL Regola . In quanto fpetta alle lettere 
debbonfi fcrivere quelle che fono nel dividen- 
do e noi lòno nel divifore , e volendo di- 
videre yng lettera per qna fieli» l(?ttet;^, dqefi 

• * - leyas 


\ 
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lavar via 1’ deponente del divjiore da quella 
del dividendo. 

Ili, RtòoLA. Il quoziente dee avere il (fo- 
gno -j- le il dividendo e ii divilore hanno 
uno Hello legno * ma dee avere il fegno — 
fe il dividendo e il divilore hanno legni dif-, 
ferenti . Quindi per dividere -\-64b per za y 
fcriverò -f-36. nel quoziente, dividendo pri-: 
tna 4-Ó per -f-a, *1 thè dà 3, e pofcia divi- 
dendo ab, per a il che dà b 1 di modo che l’- 
intero quoziente è-j-3^, Di fatti moltiplican-, 
do il divilore pel quoziente , troverò il divii 
dendo -\-6.ab, Parimenti il quoziente di 3 ab. 
ptr a, o per 1 a farà — 36 ; perchè 3 divifo 
per t dà 3 j così pure il quoziente di a 1 b% 

— aabbb per ab 1 o per abb farà =3 ab, le- \ 
vando via l’efponente 1 ( lottimelo in a ) dall* 
elponente 2 , e 1’ efponente 2 di. b dall’ efpo- 
uente 3 che trovafi nel dividendo , In fatti 
moltiplicando ab 1 per ab, fi trova a 1 b* . Il 
quoziente di -f-6ab divifó per *7-2 a, farà. 

=3 — 3 b • perciocché il predotto di — 2 a per 

— 3 b da il dividendo. ~{-6ab . Parimenti il 

quoziente di — 6 ab divifo per -j-2 a. farà 
== 3 £ ; imperciocché -J - 2 <7 X —, ■, 3 b = — 6 ab., 

Ma il quoziente: di —.6 ab per — za farà 
r= -J- 3 b , perciocché — . zaK-j-^b^-róab % 
eh’ è il dividendo:. Se non fi ollervalìero le 
regole ora dette , il prodotto del divtfore pel 
quoziente non potrebbe reffituire il dividendo. 

.Tali fono le regole da ollervarfi allorché lì 
tratti di dividene un monomio per un mono- 
mio, Ma nella divisone de polinomi i , fi or* 

cir.au 
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dina». comunemente il dividendo e il divifóré 
per rapporto ad una lìella lettera , vai a direj 
che fi difpone il dividendo e il divifore i«i 
gui-fa , che la lettera per rapporto alla, quale 
fi vuol ordinare, trovili nel prirhò temine col 
maggior efponehte * itèL fecondò termine col 
maggior efponente che viendopò,éc. Ciò fat^ 
to fi divide il pr;mo termine del dividendo 
pel primo termine dèi divifore , fi fcrive il 
quoziente j fi moltiplica il divifore intero pel 
quoziente che fi ha fcritto j e fi leva via a 
prodotto dai dividendo, fi continua a dividere 
il refio dei dividendo alla lìdia maniera. 

* Esempio. Venga propofto di dividere là 
quantità z a b -J- b l 4- perla quantità 
/ Ordinando il dìvi- 


a 1 z a b b 1 


a 1 -f ah 
-f- ab+6 À 
o o 


•-* 4 — « b 


-à-i b 


dendo per rapporto 
alla lettera a i (^im- 
perciocché il divifo- 
re fi trova già or- 
dinato per rapporto 
a quella lettera me- 
medefima ) e difpo- 
nendo il dividendo , 

e il divifore a/lato l’ uno dell’ altro come fi 
vede / divido il primo tèrmirie a % (a-j-a 1 ) 
per — a, e ferivo — à nel quòàienre e fotto 
il divifore . Moltiplicando il :divifore pel quo- 
ziente — a , il prodottò è -f -a 1 ab che feri- 

vo fotto del dividendo . per fottrarre quello 
prodotto, cangio lì fegni * e veggo pofciache 
a 1 è difirutta da a' ; laonde ferivo o fotto 


il termine a x del dividendo 


Veggo ancora 
che 


L^lflzedTy* Goof 
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che — a b diftruggendo -{- a k , il termine J- % a b 
dei dividendo) diventa -{-.<* 6 ; di modo che ret 
ila ai dividendo -J- a 6 , che ferivo di 
lotto, come (ì vede - Dividendo il primo ter- 
mine -\~ab di quello rello pel primo termine 
— et dei divifore , ho *? b per quoziente t_ 4 cri- 
.vendo ~ b al quoziente, e moltiplicando il di* 
vifore intero per — ù, viene -yab-^b 1 , che 
ferivo lotto la quantità ora divifa. Cangio li 
legni per fare -la fottrazione , e perchè -fr a Si 
è diftrutto da — ab , e perchè -{-b 1 è del pari 
diftrutto da — b 1 , ferivo, o lotto H termini 
dillrutti , e non reflando più nulla al dividen- 
do l’ operazione è finita . • . 

* 28. Ma fe il dividendo folle un poiino-, 
mio , e il divifore un monomio , li dovrà divide- 
re ciafeun termine dei dividendo pel divifo- 
re , e fcriyere li quozienti co’ loro fegni . 
Laonde per dividere zn~xp~ 6 a xp 3 z pei 
2 ,axpy icritto avendo il divifore a fianco del 
dividendo, divido il primo termine 2 a*xp dei 
dividendo pel di- 


vilore zaxp , di- 1 ci'xp-óaxpH. 

cendo : z quante ' ■ 

volte Uà in 2 ; vi • ' 

f?à una volta; per- 


2 $jip 




ciò dovrei fcrivere t al quoziente j nu per- 
ciocché a*xp divifo per <ixp dà a } edelfen- 
dc il coefficiente 1 Tempre fottintefò innanzi 
a , perciò* mi contento di metter a nel quo- 
ziente. Dividendo polcia-r- 6axp per %A*p 
=3 zaxp , ho per fecondo quoziente — jp 1 * 
Che ferivo a iaio, del prirpj . Laonde il quo* 

?ien- 


I 
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iiente intero è ~ a — ip'z . Di fatti rrioirìpfh 
cando tal quozienti; pei divifore * trovafi ii 
dividendo; 

^ • 

» Parimenti di videadoó^-f- 3^*4 6 per -31 

il quoziente farà '~ia — ab-\-x . Impercioc-i 
chèó,o-f-ddivifD per~3 dà *•* z * e ficcomé 
non v’è lettera alcuna nel divifore ^ deefi fcfi^ 
vere a lato la lettera a che trovali nel divi- 
dendo *3^6 ellendo divifo per — 3 darà*-**»^ 
perchè 3 divilò per 3 dà », e perchè già il 
coefficiente 1 è iòttintelò innanzi ab . Finali 
niente —6 divifo per 3 dà evidentementé 
fi i Se fi fa la moltiplicazione del divi* 
lore pel quoziente intéro, fi- troverà il divii 
dendo. • 

* Speffe vòlte addiviene che hori pòflafi 
fare la divifione elettamente . Così non fi può 
dividere ap per fn in tal cafò li indica la 
divifione' per via di una frazione il cui nii- 
mefètore è. il dividendo, è divifore il deno- 
minatore ; Laonde la frazione indici là 

• fft * * • 

divifione di ap per rii' : Uni tale divifione 
può -tuttavìa aver luogo qualor .fi diano diver* 
li valori al numeratóre e al denominatore . 

* t 

Quindi nella frazione ~,fé H ftipp^onga pziio 

.» 1 ^ ^ f l ' 1 •* » . » • 0w » 1 • « ^ 

ed) x fc % la divifione dìp per# darà ^ tr 5 ; 

ma (cip è fópdofto ~ 5 ed * = 7., la divi- 
fiooe di $ per 7 farà imponibile ; Là frazio- 
ne indica la divifione di MU-f -mi* 

per la quantità » Parimenti la frazio- 

- ne 
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fìe indica la divìsone di MU *-m 
per M-|aN. 

C ' * ' '• . ' ■! 

Delle Potenze ) t delle Raditi.' 


w t • # • 


i‘ i<7k La prima potertela, di ’unà quantità è 
quella quantità medefima;*, là fecónda potenza 
dena eziandio quadrato i, b \ì prodotto di una 
quantità moltiplicata per le ftefifa * Qu : ndi a 
fi è la prima potenza. di a , a'ka-^a 1 li è la 
feconda potènza offià il quadrato di a. Innu- 
meri-, $ è la prima potenza di 5; 5 X5 offià 
7.5 è il quadrato di 5 . Il prodotto del qua- 
drato moltiplicato per la prima potenza ap- 
pellali cubo . Quindi a 1 Xat=a ì è il cubo di 
p ; 25 moltiplicato per 5 offra 125 è il cubo 
.idi cinque . La quarta potenza è il prodotto 
del cubo , olirà dèlia terza potenza per la pri» 
hia potenza * quindi a* X a*> è la quarta 

.potenza di a. y ec. _ . ’ .. . 

Eccovi Ji quadrati e li cubi ài tutti lì nù- 
rneri interi da. i infino a 12 . 

Numeri, i,2. j. 4 . 5. &. 7 . ■ $*r, : 9. IO. II.. 12. 

“'C^Qadr. 1.4. g.16. Ì5. 5 <J. 49- "6 4. Sii i 00. 121. 144- 

.'Cuti. kg.25.64. 125*2 16. 343.5I2.7 , i$.iooo. 1331*172*. 

-«•* Trattandoli di una frazione, fe ne trova il 
quadrato prendendo quello del fuo numeratore 
se- -quello del fuo denominatore ; trovafene 
il -tubo prendendo quello del numeratore e 
-'quello del Tuo denominatore ; quindi il qua- 

drato della frazione è r- ed il fuo cubo è 

• - *> • 5 25 r 

; — Se fi vdeffe avere il- quadrato di a-\-b, 

fi do- 
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£ dovrà moltiplicare per a 4.5 , e fi 

troverà (zó) a'^-zab-^-b 7 . 

La quantità la quale moltiplicata per (è 
Affla ha da{o il quadrato , chiamali radice 
quadrata ; quindi a è la radice quadrata di f 
a 7 \ $ è la radice quadrata di 25 • La quan- 
tità » di cui il prodotto del quadrato per la 
prima potenza , ha dato il cubo x fi nonfina 
radice cubica , 0 radice cuba , o radice ter* 
za ; quindi a è la radice cubica di a 3 . 5 è 

la radice cubica di 125; è la radice qua- 
drata di ~ . e la radice cubica di ~ . Quan- 

-25» ' ' ' 12<? 

do fi parla di una radice fcnza fpecificar qua-t 
le ella fi a , s’intende tempre parlare della ra- 
dice quadrata. 

Per lignificare la radice quadrata fi fa ufo 
per ordinario del legno \T y che fi nomina fo- 
gno radicale ; qu ; ndi V (a 1 ) indica la radice 
di a » ; laonde y'* ( a 7 ) è = a . 

* Conviene offervare che una radice eflen- 
do la quantttà la quale moltiplicata per fe me- 
defima dà il quadrato. , e che il prodotto di 
4-/* per 4,^ effendo =: 4- a,} x come pure il 
prodotto qi per-r»* il quale è ancor* 

» 4 * a> » la quantità a* può avere due ra- 
dici. Cuna pofitiva =3 + 4, e negativa i* 
altra ed =: — a ... Perciò fi può mettere 
il fegno r± innanzi U radicale V 7 ; boa*, 
de v (a l )~ (**) » . Ma nella j 

radice di — e 1 , che fi iodica così ±ay (-^/»* ), 
egli è impoflìbile di trovare alcuna quantità, 
pofitiva o negativa r la quale moltiplicata pqr 

- fe . 
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fe medefima dar polla — a 1 . Sia a 1 e= 9 
imponìbile trovare una quantità che molti- 
plicata per le ftellà dìa — 9 . Imperciocché 
+ 3X4-3 — 4 * 9 * Parimenti — 3X — 3— + 9 
( giuda le regole della moltiplicazione : ) dun- 
que la radice :±v'’(-'9j è una quantità im- 
ponibile . Le quantità di quella fatta ditoni! 
immaginarie , 

30 Secondo Ta tavola de' quadrati , 4 è il 
quadrato di 2 , e 9 il quadrato di 3 . il nu- 
mero 5 maggior eilendo di 4 e minore di 9, 
dee avere una radice maggiore di 2 e. minore 
di 3 .. Tuttoché non Ila potlìbile di trovare : 
piattamente tal radice , lari però facililiìmo 
l’averla per approlfimazione . Per dimoilrar- 
lo , fuppongo che la radice di 5 olfia V 5 

/Ir zp % n -j-» b ^ facendo u ^ 5 e b T 

* "ii 

Secondo ciò che qui l'opra abbiam Jetto ( z 6 ), 
inoli iplicaado quella quantità per fe medelìma 

1 

per innalzarla al: quadrato, lì trova 6 + 

quantità maggiore di 5 :• ma i(i quello modo 
la radice fuppofla è di foverchio grande . Ver- 

ciò la fuppongo • fe moltiplico quella 

quantità perfe ftefla, trovo ( %6) s + ^, quan- 
tità non molto diverfà da %. Quindi la radi- 
ce fuppofla 2 -j- — non diffèrilce gran fatto 

dalla vera radice che moltiplicata per fe fteflTa 
dovrebbe dare 5 , la quaìe fi confiderà allora 
tcome un quadrato. . . . , - 

• Com, Sauri M, J> * £ c . 


<yo Compendiò 
* Eccovi come efeguiré in altra maniera 
cc'refta apprcffimaiibhe .. Prendete la differen- 
za del numero ^ dato al maggior quadrato 4 
comprefo nel 5 ; dividete tal differenza per 5, 
differenza tra H quadrato 4 Cd il quadrato 9 
immediatamente fuperioré , aggiungete il quo- 
ziente alla radice del quadrato 4 per avere 


2 -f- - , radice approffimata di 5 * Sia anco- 
ra il numero 3 di cui fi domandi la . radice 
approffimata ; divido 2 differenza tra il mag* 
gior quadrato 1 contenuto in 3 » per 3 j dif- 
ferenza tra il quadrato 1 ed il quadrato 4 

immediatamente fuperiore , ed aggiungo — alla 
radice del quadrato 1 per avere i-j-— > radice 

approflìmata di 3 . In fatti moltiplicando que- 

1 1 

Ila quantità per fe medefima fi trova i 4- T* . 

-f- ~ — 2 -j f- — ^ 2 -f- ~ -j~ — 2 -f" che 

9 ; 3 1 9 9, ^ 9 

non differire da 3 fe non di — . 

' " 9 * 

31. Ter eflrarre le radici numeriche j còn- 

vien rifovenirfi la tavola de’ quadrati ede’cu- 
bi de’ numeri che qni fopra abbram dato( 29 ), 
e ciò fatto vedraflì agevolmente poter lin nu- 
mero di una c fra fola aver tre cifre nella ra- 
dice, poiché io ch’è il minor numero di due 
cifre ha per quadrato 100, ch’è il minor nu- 
mero di tre cifre : 99 ch’è il maggior di due 
cifre , ha per quadrato 9801 che non contie- 
ne fe non quattro cifre ; laonde un numero 
.qualunque non può nel luo quadrato avere 

-di 


/ 
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idi più che il doppio delle Tue cifre è 
* Pel: avere il quadrato di 25 , moltiplico 
2.5 per 25 j il rifultatò 6 x$ è il quadrato di 
25 ; Ciò potrei fare anche in qiieft’.altfa ma* 
niera ; prendendo il quadrato della fua primi 
cifra 2 , ferivo 4 , come qui li 
vede ; pofeià prendò il doppiò 4 . 

della prima cifra j che è 4. Mol- 20 

tiplico quello doppio pei la fé- 2 5 

tonda Cifra 5* ferivo il prodot- <525 

io 20 fotto 4, facendolo avàri- > ; 

iar fuòri una fila veiio la delira ( fe non vi 
fòlle che Una cifra nel prodotti) , dovrebbe!! 
farla avanzare medefimaménte uria fila verlò 
la deltra ) « Appreffo prendò il quadrato della 
lecoada Cifra odia di 5 , cioè 25 che inoltrò 
àtich^elfo d’ una fila ^ e prendendo pofeia là forn- 
irla* trovo 01,5* come quifopra. Quindi con- 
cludo che {partendo in membri il quadrato Ò2$ 
in quella maniera ò,25,ficchè il primo mem- 
bro a delira contenga due cifre * il quadrato 
della prima cifra della radice dee trovàrfi nel 
primo mempto 6 della finiftra , é il prodottò 
del doppio della prima cifra per la fecónda 
bella pfirpa cifra 2 del fecondo membro . 
Finalmente il quadrato della feconda cifra dev' 
edere ned’ ultima cifra 5 del fecondo mem- 
bro i Quàrido diciamo che il doppio della 
prima cifra moltiplicato per la feconda dee tro- 
var!'] nella prima cifra del fecondo membro ,• fi 
che il quadrato della feconda cifra dee trovarli 
nell’ultima cifra dello lìeflò fecondo membrò, 
ciò s’ intenda dell’ ultima cilxra a delira di tale 

p 1 prò- , 
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5i Compendio 
prodotto e del quadrato di 5 . Se il numero 
che lì vuole innalzare al quadrato avelie piò 
di due cifre , fi piglierà di piu il doppio del 
prodotto delle due prime per la terza col qua- 
drato della terza, poi il doppio del prodotto 
delle tre prime per la quarta col quadrato 
della quarta, e cosi di mano in mano, avan-, 
zaudo iempre d' una fila verla là delira ciafcun 
prodotto e cialcun quadrato. Da ciò caviamo 
la regola feguente : Ad avere la radice di un 
numero , fpartite un tal numero in membri 
incominciando da delira, così che ciafcun mem- 
bro fia di due cifre, eccetto che il primo a 
finillra, il quale farà di una cifra lolamente, 
allorché il numero delle cifre farà difpari ; 
prendete il quadrato maggiore contenuto nei 
primo membro della finiltra , cavatene la ra-. 
dice la quale feri verete a parte, innalzate que- 
lla radice al quadrato , levate via quello qua- 
drato dal primo membro , a lato del rello , 
(e ve ne ha, o a lato di o, fe non ve n’ha x 
abballate il fecondo membro e prendete per di- 
videndo il rello, fe ve n’ha, unito alla prima 
cifra del membro abbacato , o la prima cifra 
fola del membro abballato fe non vi è alcun 
rello . Prendete per divifore il doppio della 
radice trovata , fcrivete il quoziente alla ra- 
dice ; moltiplicate il divilore pel quoziente , 
aggiùngete al prodotto , avanzando una fila 
verio la delira , il quadrato del quoziente ; 
fe la fomma può elfer fottratta dal membro 
abballato, unito al rello, fe ve n’ha, la eifia 
trovata è buona; fe no, fi diminuirà il quo- 
- . \ zien- 
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bl Matematiche. 5$ 
èierfte di un’unità , ed anche fi fcriverà o , 
fe mettendo 1 alla radice non fi polla fare 
la fottrazione ora detta . Lo ftelfo dovrà ope- 
rarli per li mehibri feguenti , prendendo per 
diviforé il doppio di tutta la radice trovata * 
fe per dividendo la prima cifra del membro 
abballato unita al redo dei precedenti , fe 
ve n’ ha i o quella prima cifra fola fe non v 4 
ha alcun refio . 

* Venga propofto di eftrarre la radice qua* 
drata del numero 61 8 . Avendo Spartito il 
numero in membri, come abbiam detto; veg- 
go per via della tavola de’ quadrati , etl'cre 4 
il maggior quadrato contenuto ih <5 , ne pren- 
do la radice 2 che ferivo * come fi vede . So* 
levando 2 a quadrato , 
ferivo 4 lòtto 6 , levan- 
do via 4 da ò , retta 2 . 

A lato di quello retto 
abbatto il membro fe- 


0,28 

4 

228 


225 

3 




■( 3 ) 


guente , metto un punto 
lòtto la fua prima cifra, 
per ricordarmi edere 22 il dividendo ; prèndo 
per diviforé il doppiò 4 della radice , e divi* 
dendo 22 per 4, lcrivo 5 al quoziente; moL 
iiplico il diviforé pel quoziente , il prodotto 
è 20, cui aggiungo il quadrato del quoziente, 


ZO 


in quella maniera 25, e la fómtna 225 fot- 
tratta da 228 mi dà 3 di retto , che lcrivo 
come fi vede; quindi la radice cercata è 25 con 
un retto 3, il quale indica che il numero pro- 
pello farebbe un quadrato petfetto , fe fe ne 

O « to- 
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foglieffc via 3 . Per fare la prova di quella 
operazione, innalzo 25 al quadrato, ho <525, 
a quefto imm«0 aggiunge,, a , che 'mi dà il' 
prppolìo <528. 1 ' • 

_ * 32. Allorché non lì poffa avere una ra- 
dice efiatta , fi potrà averla almeno per a p prof, 
.lunazione . Ma pria, di far vedere come fi 
polla riulcirvi , ofierveremo che moltiplican- 
do il quadrato di un numero per 100 , fi ren- 
de la radtee di lui {blamente ro volte mag- 
giore , e che moltipiicandò il quadrato per 
ioooo . fi fa diventar la radice 100 volte fo- 
larnente maggiore . Quindi, moltiplicando 9 
per 100, oppure ( eh’ è lo ftelfo ) aggiungen- 
do due zeri a 9 , fi, ha 900 , la cui radice è 
30 ; ora 30 è 10 volte più grande di 3 ©di- 
ce di 9. Parimente moltiplicando 9 per 10000, 
oppure ( eh’ è lo fteù'o ) aggiungendo quattro 
zero a 9, fi ha 90000, la cui radice è 300,' 
numero i©o volte più grande àt 3 , Ciò po- 
llo fupponghiamo. che fi domandi la radice, di 
15 ; aggiùngo, due zero per avere 1500 , e 
f partendo catello numero, in membri , come 
abbiam detto di fopra , prendo la radice del 
quadrato, più grande contenuto nel primo mem- 
bro 1 5 , cioè di 9 , e feri- 
vo, 3 alla radice . innalzo. 

3 a quadrato , levo via il 
rilultgto 9 da 15, refta <5. 

A lato calo il feguente 
pa^mbro 00 , e mettendo 
un punto fotto la prima 
cifra di quello, membro , divido 6.0. ps| $ , 

-l " '• *- dop-» 


IS, 00 

. ^ 

9 

6 00 

• y . * 

6 

-y 

\ « 

544 
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di Matematiche; ^ 
doppio della prima cifra della radice ; elTendo 
troppo grande il quoziente 9 , inetto 8 alla 
radice . Moltiplicando il <^i yifore pel quozien- 
te, ed aggiungendo il quadrato del quoziente, 
avanzando di una fila, trovo 544 , il quale 
dibattuto da 600 refta 5 6 . Se lì bram i (le 
avere una radice più approfiìmata , lì dovreb- 
bero aggiungere ancora due zero di più. . Ma 
non eliendo 1 5 un quadrato perfetto , non fi 
può trovarne una radice efatta. ColPaver mol- 
tiplicato 15 per 100, abbiam rendu.to la fua 
radice io volte maggiore, laonde convien di- 
viderla per io onde avere ~ - 3 
tadice approfiìmata che non ditfLrilce (cn- 
flou di ^ dalla vera. 

* Se fi volefie avere il cube, di 25 , fi oreti- 
derà dapprima il quadrato 615 di coiai nu- 
mero , e moltiplicando. 6 25 per 25 , il ri- 
luttato 15625 farà il cubo cercato . La 
fletto fi troverà eziandio prendendo prima 
U cubo della prima cifra 2 , eh’ è 8 ; pnfeia 
il triplo., prodotto del; quadrata della prima ci- 
fra per la feconda 5 ; in terza luogo il tr/olo 
prodotto, della prima cifra pel quadrato delia 
feconda , e finalmente il cubo della feconda , 
avvertendo di 

avanzare ciaf- 8... Cubodella prima cifra aù 
cupa volta uni 60 •• Tri pi.' prodotto di 4 pe 5. 
/fila verfo i5Q»Ttipl prodottodÌ2pc. aj* 
delira ; facen- 12.5^ C ubo, di 5.. 
do pofeia, rad- lS( j^ 5 . • • 

dizione * tra. 5 


ve- 



$6 C, ò ii p b m d r o 
ver-: (fi il medefimo ri fu fiato che il fopraddetfo* 
Se nel numero propofio vi Tollero tre cifre , 
li continuerà allo Hello modo confiderandò 
le due prime cifre come fe non ne formafiero 
che una ; laonde prenderai!! di più il triplo 
prodotto del quadrato delie due prime per la 
terza,, il triplo prodotto delle due prime pel 
quadrato della terza 1 finalmente il cubo della 


terza , e così di mano in mano per un mag- 
gior numero di cifre Porto ciò , fe fi fpar- 
tifce quello numero in membri, fìcchè quel- 
lo a delira co .tenga tre cifre , è manifello 
in primo luogo che il cubo ^ 2< . 

8 dèlia prima cifra i è - — — — t 

contenutone! primo mem- 8 , , •* 

bro a finifira; in fecondo 7^ 2 5 12 

luogo, che il triplo prodottó del quadralo del* 
la prima per la feconda è contenuto nella pri- 
ma cifra 6 del lecondo membro . Quando di- 
ciamo, che il triplo prodotto del quadrarodel- 
Ja prima per la feconda è contenuto nella pri- 
ma cifra 6 del lecondo membro j intendiamo 
parlare dell’ ultima cifra a delira di tal pro- 
dotto . 

• * Sia ora propofto di prendete la radice 

Cubica di 15Ó25 . Avendo (partito quello nu- 
mero in membri , com’ abbiamo già detto * 
veggo dalla tavola de’ cubi 8 elfere il maggior 
cubo contenuto nel primo rtìembro 15: pren- 
do adunque la radice cubica di 8 eh’ è 2 », 
ferivo 2 alia radice, innalzando 2 al cubo , 
ho 8 che Ibttraggo da 15, per avere il retto 
7 , a fianco di cui abballo il feguente mem- 
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bro ; e mettendo un punto Cotto là prima ci- 
fra 6 di tal membro , prendo , per dividendo 
la prima cifra 6 del memhro abbalfatov unito 
al refto 7 del precedente ( le non vi fofle al- 
cun refto la fola cifra 6 farebbe il dividendo;) 
prendo 12 per divifore , vai a dire, il triplo 
del quadrato del primo : termine della radice , 
"dividendo gó per 12 , il quoziente è 6 , ma 
il cubo di 16 effendo ,17570 .> 15Ó25, non 
pollo fot tra rio da quello iecondo ; diminuifco 
adunque il quoziente di un’unità , e ficccme 
il cubò di 25 è =3 Ì5Ó25 , quantità che può 
elfere fottratra dal numero propofto , ferivo 5 
alla radice eh’ è 25. Se Vi folle un altro mem- 
bro, per trovare la terza cifra, prenderei per 
divifore il triplo del quadrato di 25 , c per 
dividendo la prima cifra del terzo membro;, 
unita ai refto ìe ve ne folTe , innalzando po- 
feia al cubo le tre prime cifre della radice 
fe il ri fultato efter potefie fóttratto dalli tre 
primi imembrì, la cifra trovata laria buona , 
iè no converrebbe diminuire fircceflìvamente il 
quoziente d’ un’ unirà, finché fofle poflìbile la 
fottrazionfi . . 

. * Sia ora il numero del quale fi 

domandi la radice cubica . Si troverà, tenen- 
do l’indicato metodo, 204 per radice con un 
fello 3 ;. 


Seti defide* <? .» • 
e una radice ^ I • . 


rafie una radice 
più efatta , fi 
aggiungeranno 
tre o al refto , 


mhSm 


tt Primo Divifore* 


2 00 Secondo Divifore 
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ina allora A dovrà dividere la radice trovata per 
o , offia ( eh’ è lo fteffo ) lì fé parerà un?, de* 
limale fulla delira . Se A vo lelfe una radice 
più approllìmata , A aggiungeranno due volte 
tre o, vale a dire fei o, ed allora dovranno!! 
ie para re due deci mali alla delira della radi* 
ce 4 Se la radice non fembratle ancora abba* 

. iianza approllìmata , in vece di lei o , fe ne 
aggiungeranno nove, o dodici, o quindici , ec., 
*0 A spareranno tante decimali alia delira 
quante volte avrannofi aggiunti tre o , offia , 
•A dividerà la radice trovata per 1’ unità fegui*. 
Za da altrettanti o per quante volte A avrà 
aggiunto tre o , Quella pratica . hà per fuo, 
fondamento , che moltiplicando un cubo per 
, mille, il che A fa aggiungendo tre zero al cu» 
.Lo, non A rende la Tua radice cubica fe non 
dieci volte più grande, e moltiplicandolo per 
un milione , o aggiungendo fei zero , non A 
rende la fua radice cne fole cento volte più 
grande , ec. Quindi moltiplicando 8 cubo di 
2 per iooo, A ha 8ooo. , la cui radice cubi-, 
ca è 20 , . numero dieci volte maggiore di z , 
e moltiplicando 8 per toooooo , A ha 8000000, 
la cui radice cubica è 200. numero, cento, voi- 

te maggiore di 2 , ec, 

\ 

* ' '' « » 

Delle Ragioni y e Proporzioni , 

• .* 

33, Una. ragion e- 0. rapporto , nel fenfo che 
qui A dà a quella parola , è la maniera di ef- 
fere di una grandezza per rapporto ad un’ al- 
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d j Matematici’®. 59 . 
pig delle grandezze che coll’altra lì paragona, 
chiamali antecedente , la feconda conseguente . 
Se fi confiderà p. e. come '6 contenga 2 , la 
pigio, ne di 6 a z è la maniera con cui 6 fon-: 

tiene 2 . Quella fpecie di ragione nominati 

4 ’ ó 

geometrica ; fuole fcriverfi cosi " od anche 

in quello modo 6 . ; 2 . La quantità 6 è .l’an- 
tecedente, 2 il confeguente, Ma fe fi parago- 
na <5 a 2 per fapere la differenza che palla 
tra. T antecedente 6 e il confeguente 2 , eli’ è 
in tal cafa la ragione aritmetica , la quale 
fcriviamo in quelto modo 6 . 2 , mettendo un 
punto tra l’ antecedente e il confeguente. Seri-. 
VÌamo eziandio il prodotto, di 6 per 2 in que-, 
(la maniera 6 . 2 ; ma quando ciò avvenga 
farà agevoì cofa il vedere fe trattali di un 
prodotto, oppur d’ una ragione aritmetica , 

‘ In una ragione geometrica l’ antecedente può. 
effere riguardato come, il numeratore , e il 
confeguente come il denominatore d’ una fra- 
zióne , Quindi nella ragione geometrica di 6 

a 2 , 9 nel — , 6 è il dividendo, olfia il nu- 
meratore , 2 il divifore ofiia il denominatore. 
E’ agevol cofa vedere che quella ragione vale 

v ' ' # v 6 “ ‘ ■ - ~ ■ 

3 ; irnperciocchè r- . = 3 , Ma nella, ragione a- 

fitmetica < 5 . 2, trovali, ili valore prendendo 
la differenza 4 tra l’antecedente 6 e il con- 
seguente 2 ; ciò, cheft Ottiene mediante la fot- 
frazione. 

3.4. L’ unione, di due ragioni geometriche 
uguali lorma qr\a proporzione geometrica , e 

1’ I*- 
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l’unione di due ragioni aritmetiche uguali *>i 
una proporzione aritmetica . Le due ragioni 
.12 : 6 e 4 r % effèndo uguali , perciocché 1* 
antecedente della printa contiene il fuo confa- 
.guente in quella fieff'a maniera che l’antece- 
dente della feconda contiene il fuo, vai a di- 
•re due Volte ; quelle due ragioni formèran -> o 
una proporzione geometrica, la quale dovralfì 

indicare così — t= — , oppure in quello mo- 

* • • 

do 12 : 6 :: 4 ; 2 , e che nel difcorfo fi enun- 
cia dicendo , 12 fono a 6 come 4 a 2 . Pari^ 
menti fe la ragione di a t b è uguale a quella 
di c : d , fi avrà la proporzione geometrica 
à:b::cid. Le ragioni aritmetiche 5. 3,6. 4* 
.uguali elfendo , giacché la differenza tra 1’ an- 
tecedente della prima , ed il fuo conl'eguenté 
è uguale a quella che v’ ha fra 1’ antecedente 
della feconda e il fuo cónfeguente , daranno 
una proporzione aritmetica che cosi dev’ eil*r 
efpreflà 5. 3:0.4*- e che s’enunzianel difcor- 
fo dicendo, 5 fono a 3 aritmeticamente come 
6 a 4 . Allorché fi parla di una ragione o di 
ama proporzione fenza indicarla , s’ intende fenl- 
pre .parlare della geometrica < 

.. 35 . Due quantità, fi dicono effere ift ra- 

gione inverfa di altre due, allorché per fare 
la proporzione, lafciahdo le prime nello fiato 
ove fono, bifogna rovefeiaf l’ordine delle due 
ultime * Così le grandezze 1 <2 e 3 , fono in 
.ragione rovefeiata , o in ragion inverfa di i 
e 2, perchè per fare la proporzione , lafcian-, 
do le quantità 6 e 3 nell’ ordine mddefimo , 

con* 


: t 
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di Matematiche, éi 
fonvien rovefciare l’ordine di i c 2 * metter 1 
cioè 2 avanti i onde avere la proporzione 
6 : 3:12:1 . Due quantità - fi dicono edere 
eziandio in ragione inverfa f una dell’ altra , 
allorché l’una crefce nello fteflfo rapporto «he 
l’altra decrefce • vai a dire p, e. fe 1’ una di'- ' 
ventando doppia, l’altra diventi lubdupla , o 
due volte più piccola , la prima 1 diventando 
tripla, quadrupla, ec, l’altra diventi fubtripla, 
iubquadrupla, ec. o reciprocamente . Supporr 
ghiamo p. e. che efprimendo per x la lun-? 
ghezza di nn pezzo di legno, per F la forza 
'dello fteflb legno, o lo sforzo cui può relitte-* 
te , lupponendo che abbia elio un piè di lun- 
ghezza, quella forza diminuilce allorché crelce 
la lunghezza , di modo che allora quando la 
lunghezza della parte che dee foftenere lo sfor-t 
Z-o , (un pelo , o carico p. e. ) diventa 2 , 
3,4 ec. volte maggiore , la forza diventa 
a , 3 , 4 ec. volte minore ; fi avrà x in ra- 
gion inverfa di F, ed F in ragion inverfa di 

k . Ciò. fi efprinie di quella maniera F 

•V* ^ 

cioè che x eilèndo fuppoflo x p. e. la forza 

j • 

farà altresì re 7 =. x ( cioè capace di fottenere 

* 

p. e, un pefo di una libbra, ) Se x diventa— 2 
(• 0 di due piedi ) la forza farà — — . cioè fa- 

rà la metà meno di prima , e non potrà fo- 
tte nere .che un pefo metà più piccolo, o d’ 
una mezza libbra, ec. 

£>, Egli è un principio ceniffirno , eh-; in 
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ogni proporzione geometrica ; il prodotto eh* 
gli eflremi ( vai a dire del primo e. dell’ ul- 
timo termine ) e uguale ‘à quello de' meìj j 
( cioè al prodotto del fecondo é del terzo termine. ) 
Giò fcòrgeti chiaramente nella proporzióne 

perciocché la X i =5 X 4=; Ì4. 
Ciò hà luogo eziandio nelle proporzioni alge- 
briche i di modo che (Opponendo aé. iz 9 
bài 6 j c zi 4 t ò= 22, fi avrà là proporzione 
/ albiicidj ed às d zàby.'c^ ó adzzbc : Pa- 
rimenti* fc axzz 4* bzi i2 i fsòj fi 

avrà atbi:c:d ; ed ad ~bc ^ o 24 x ? = iii 
Kò} imperciocché 24 *3 zi 71=: itxó 1 Gè-‘ 
neralmente* fe il numero indicato per a con- 
tiene il numero indicato per 6 nella ftelfà ma- 
niera chi il numero indicato per t contiene il 
- numero indicato per d * fi avrà la pròpbrà io- 
ne a :b acidi ih cui il prodotto ad degli duc- 
imi farà fempre uguale al prodotto bc de’médj, 
37. Egli è altresì Un altfó principio adot- 
tato da tutti li Matematici * che tigni qual 
■ volta fi abbiano quattro quantità tali , ebe 
il prodotto delle efireme fia Uguale à queliti 
delle medie , quefie quattro quantità fonò 
proporzionali , vai a dire fi può farne Una 
proporzione . Cosi nelle quantità 12,0*4, ì» 
il prodotto delle e fi reme 12, e 2 effondo uguà 
le a quello delle medie 6 e 4* fi avrà la pro- 
porzione 11:61:4:1 j ovvero , i2ii4i:6:% . 
Polliamo ofiervare che fi può far cambiar luti* 
go alti due termini medii * vai a dire mettere 
il fecondo nel fito del terzo, fonza che cedi 
di avervi proporzione ; imperocché il prò* 

. dotto 

w • 

\ . / / 
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dotto 4X6 è lo Iteffo che il prodótto 6X4^ 

38. Nelle proporzioni aritmetiche^ pèr coni 
tràrio , la foiffmà degli effremi è Jempre u- 
•. gufile a quella de * medj * cosi nella prò* 
porzione aritmetica 7. 5 14. 2, la fommà de- 
gli e (tremi è 9 conte lo è pure qu'ella de’me- 
dii . Se la proporzione geometrica è continua , , 
vai a dite » lé li due medj fono uguali » il 
•prodotto degli eltremi farà uguale nella quadrato 
del termine del mezzo ; quindi nel propor- 
zióne 18 :6::6:ì il prodotto i8Xìè=:3^ 
quadrato del termine medio 6; ed ih una pro- 
porzióne continua aritmetica la fomma degli 
eltremi è uguale al doppio del termine di 
ntezzo ; così nella proporzion continua a- 
ritmetica io. 7 i 74 4 , la fomma 14 degli e- 
ftremi è uguale al doppio di 7 * termine del 
mezzo. Per indicare la proporzione continua 
j8 :6::ó:ì fcrivefi i$:6:z, e fi dice 
i8 è a 6 come 6 è a z; di modo che il ter» 
ìrn rie mediò 6 è uguale alla radice quadrata 
dal prodotto 36 degli e ftremi * Ma nella 
proporzione continua aritmetica 10.7:7.4» 
che fi fcrive così ìa- io. 7. 4» il termine me- 
dio 7 è uguale alla metà della fomma degli 
eflremi * 

39. Per avere un termine x medio propor- 
zionale tra due grandezze z ed 8 p. e, , fi 
prenderà la radice del prodotto di quelle gran * 
dezie .* imperciocché fi dee avere — z:#: 8, 
© e (36) lX8:a#X*,o i£ 

e prendendo le radici V" t6~y~ xx , 
o V 16 zi * ) o 45 x , In fatti a:4::4’.8 . 

Per- 
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Per avere un medio proporzionale aritmetico 
ira due grandezze date, prendete la femi-fo rit- 
ma di quefte grandezze : quindi per aveie ua ( 
medio aritmetico y tra io e 6 , prendete 1 
io-f-6 i* „ , 

y £= — g s ec j, avrete la praporzìo- 

J 2 

te continua aritmetica - 4 - io. 8. < 5 . 

1 * 40. Teorema . una ferie di ragioni 

Uguali , la fomma degli antecedenti è a quel- 
la dé confeguenfi , come un antecedente è al 
Juo confeguente . Siano Je ragioni uguali n 
< 5 , S: 4, a: i, nelle quali J4 fomma 22' de- 
gli antecedenti è ad n, fortuna de’conleguen- 
ti, come l’antecedente 12, e alconièguented», 
giacché è manitèlìo che 12. contiene due vol- 
te 1 1 , come 12 contiene due voke 6 . La 
ragione per cui- ciò avverrà Tempre eli’ è per- 
chè ciafcuna parte della fomma 124-84-3 
degli antecedenti cbn tiene ciafcuna parte cor- 
fifpoodente + <5+44-1 della lòmrna de’ confo» 
guenti , in quel modo che un antecedente con-, 
tiene il fuo. confeguente , e lì ha fempre 12 
+ 8 + 2 : Ò + 4+ 1 : : 12 :<5 . 

41. Chiamafi ragion compofla quella che ri- 
fulta dalla moltiplicazione di due o più. ragio- 
ni iemplici , o come tali riguardate , molti- 
plicando gli antecedenti pegli antecedenti , e 

11 confeguenti per li conlèguenti : così molti- 
plicando le due ragioni <5 : 3 , 2:1 1 ’ una pec 
l’akra, la ragione 5X1:3 X 1 o la ragione 

12 : 3 farà comporta delle due ragioni ora 
dette, la (hrima delle quali vale 2. 'del. pari 
fbe la foci itili, e la ragion comporta vale 4, 

qua. 
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quadrato di 2. Parimente il prodotto delie ra- 
gioni uguali 6;*, 3 n è 38:2 , che vai 9, 
quadrato di 3 che efprime il valore d’ una 
delle ragioni componenti uguali . Ma piglian- 
do li quadrati de termini d’ una delie ragioni 
componenti uguali, della prima p. e. , avremo 
la ragione di 36:4 che vai p ; perciocché 3 6 
contiene 4 nove volte . Allorché le ragioni 
componenti fono uguali , e non ve n’ ha che 
due, la ragione fi dice duplicata , ed ella ha 
lo Hello valore ci quello che avrebbe!! molti- 
plicando 1’ una di tali ragioni per fé medefi- 
oia , o pigliando li qimd/ari dell’ antecedente 
e del confluente. Per quella ragione dicono li 
Geometri che li quadrati fono tn ragione du- 
plicata delle tadtei ; ed in oltre che le r_dici 
Iòno in ragione fudduplicata de’ quadrati : co$ì 
la ragione di a x : b z è duplicata di quella di 
a\by e^qudla di a:b è l'udduplicata di quella 
dì a 1 : b . Se a zz 6 , e b ^ j , la ragione dì 
a 1 : b 1 larà uguale a quella di 36 : 4, e quel- 
la di a : b larà lo fletto che la ragione di 
6:2 . Allorché vi lono tre ragioni componen- 
ti uguali, la ragione che n’è 'cornpofla fi chia- 
ma triplicata ; così moltiplicando le tre ra- 
gioni upuau 6:3, 4-: 2, 2:1 Funa per l’ al- 
tra, fi avrà la ragione óx 4 X 2:3 x 2 X 1, o 
48 ; 6 , che Vale $ , e eh’ è uguale a quella 
che v* ha tra li, cubi de’ tertnini d’ una delle 
ragioni componenti , p. e. dell’ ulrima : per- 
ciocché il cubo di 2 è 8, e quello di iè r 
ora la ragione di 8:1 è e 8 . Parimenti h 
ragione de cubi e? :Zd è, triplicata di quella 
Coiti- Sauri M. la 
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delle radici cubiche a:b , e la ragione di a:h , 
chiamali Jvttripircata del a ragione di ai:b*. 

42. Una ragione tontwua geometrica che 
ha più di tre termini * forma una pirógrejjione 
geometrii-a . Tale fi è la feguente 48:24:? 
24 : 12 :: 11 : 6 : : 6 : 3 la quale dee fcriverfi 
in quello modo -jf 48 : 24: 12 :6 : 3 * Se la 
proporzione continua avente più di tre termini 
è aritmetica , fi ha una progreflìorte aritmeth- 
ca . Cosi li termini o, 1, 2j 3, 4* sfor- 
mano una progreflìone aritmetica la quale di 
quello modo fi fcrive 0.1.2. 3.4.5 * 
Parimenti la ferie 4-20.15.10.5.0 , è uni 
progreffione aritmetica in cui tialcun termine 
forpafla il lufleguente della differenza 5 che 
regna nella progreflìone* 

Della Regola di Tre , 0 Jia del Tre è 

43* Quella regola così fi appella , perchè 
col mezzo di tre termini trovatene un quarto 
ch’era ignoto . Come fe venifle richiefto il 
quarto termine d’ una proporzione i cui tre 
termini follerò 12, < 5 , e 4; nominando x il 
termine ignoto , per la natura della propor- 
zione , avrebbe!! 12 : 6 : : 4 : x , e pel principio 
di fopra accennato (36) , il prodotto 12 . x 
degli efiremi farebbe uguale al prodotto 24 
de’medii. Ma uguali ellendo quelli prodotti, 
uguali ancora rimarranno fe fi dividono pw 

12, dunque fi avrà , o k ^2 ; Val 

a di» 
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ft dire , che per trovare il quàrto termine a 
una proporzione di cui gli altri tre Jpno no* 
ri , conhjten dividere . il prodotto . de ’ mediì 
l' e (iremo noto \ Così pure le nella Pro- 
porzione a:b::c:x x noti lono u tre primi 

termini , fi avrà k =5 Vale a direi che fi 

troverà l’ ultimo. termine x dividendo il pio* 
dotto bc de’medii per,l’eftremò nòto i . .$# 
fofle la proporzione aib:ix:c j fi àvrebbe 
dctzbx, pel iuaccennàtó principio (3<5) , e 
dividendo quefti prodotti uguali per là ilell$ 

quantità b, fi troverebbe ; vai a 

direj che affin di troyare il medio ighotò fi 
dee dividere, il prodotto degli efirefrù pel me- 
dio noto .• . 

44. EseKipiò li $0 granatieri hatinò fatto 
100 tele di trincea in lin giorno , quante né 
farebbero izo granatieri nello fteflò tèmpo ? 
E’ nrianifefto diete li numeri de’ granatieri tra 
loro cóme ie tefe della trincea chè eglino 
fanno . Laonde fi dirà 30 granatieri fonò a 
iaò granatieri* i come il humeta 100 di tefe 
fatte da’ 30 granatièri fono al numero x cer- 
cato di tefe che farebbero ii 120 granatieri * 

< . HO X IOO 12000, 

0 30: 12Ò :: ioo:#s — - — tr— — s=4ooj 
^ 30 3° • 

vai a dire, che li . ìao granatieri avrebbero 
fatto 400 tefe tiel tempo fleflq in ciii 30 gra- 
natieri ne hanno fatto 1 00 ; Se la quéfiione 
non contiene che tre termini nòti $ ed (mo di 
incognito, ficcome la precedente , la regola del 
tre aominafi JempUce ; compofta poi fi sppel* 

È a là 
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Compendio 
quando contiene più di • tre termini noti , 
pome nell’ efempio feguente, 

45. Esempio il. so muratori , lavorando 
in 3 giorni 7 ore per giorno, hanno fatto 30 
tele di muro , quante tefe di muro farebbero 
eglino, 6 muratori lavorando 4 giomt , 5 ore 
per giorno ? Per r Ubi ver» quello quelito, Ri- 
ponete li ter- 

r • io" 1 6 m 

: 45 3Ót;# 

. _ 7 5 

10 primi ma- no: iao:: 30 : • # — 17 + -— ^ 
latori per li 

giorni e le ore che ad elfi cprrifpondono , 

Moltiplicando io per 3, avrete 30, e mol- 
tiplicando 30 per 7, troverete aio, che larà 

11 primo termine della proporzione . Parimenti 
moltiplicando 6 per 4 e per 5, avrete tao, , 
che farà il fecondo termine della proporzione 

360O . 

Fate dunque aio : iao :: 30 : *:= — — *7+210, 

dividendo il numeratore e il de- 

w * ^ 

nominatore della frazione — per 30., il che. 

( n.° io ) non può cangiarne, il valore. Quitta 
di li 6 muratori farebbero in 4 giorni , lavo- 
rando 5 ore per giornq , 17 tele ed ~ditefa 

di muro . La ragione di quella operazione è 
faci 1 Ufi ma; perchè io muratori che lavorano, 
7 ore , fanno lo fteflo lavoro cri un fol mu- 
ratore che lavorafle 7 volte io ore , olila 70 
ore, e io muratori che lavorano in 3 giorni 

«7 ore per giorno fanno 210 ore di lavoro, e 

* - r ' • ' - • d:-b- 
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debbono etlère riguardati come iio muratoti 
che lav crollerò per un’ora ; così pure 6 mu- 
ratori che lavorano in 4 giorni 5 ore per 
giorno, fanno lò Hello lavoro che 120 mura- 
tori che lavoralìero un’ora . Pe* quella ragió- 
ne polliam dire 210 ore di lavoro Fonoai2Ó 
•pre di lavoro come 30 tele di opera prodotté 
da fio ore di lavoro fono al numero x <jì 
tefe che produt debbono le 120 ore di la- 
vóro » 

4 < 5 . La regola di tre è qualche volta itìver » 
fa y il che li rileva allorché li due primi ter-* 
mini omogenei o della (leda fpecie 4 non Iòne 
tra loro come li due ultimi . Supponiamo p. é; 
thè propolta venga tale quefticne . lo uò- 
mini hanno fatto una folla in 4 giorni , quan- 
ti giorni farebbero flati impiegati da 20 ub* 
mini per fare la folla medefima ? Se Voleté 
fare quella regola di tre : io Uomini fono a 
lo uomini come 4 giórni impiegati dalli pri- 
mi uomini fono alti giorni che impiegati fa* 
rebbonfi dalli 20 uomini, o io: 20:: 4:* 1 
troverete Nt=S, vale a dire , che 20 uomini 
impiegherebbero due volte più giorni che io 
uomihi per far il medefimo lavoro, lo che è 
affurdo ; dovete dunque difporrè in guifa li 
termini , che li primi uomini e li giorni iti 
Cui lavorano fiano li due eflremi , o li due 
medii della proporzione . Laonde potrete fare 

lo:io: :^:x t= r= 2 ~ s=2 ; cioè che li 20 

uomini non avrebbero impiegati fe hon due 
giorni a fare la fofla; lo. che è evidentemen. 

* E 3 te 
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te manifello ; imperciocché lè vi fono due vol- 
te pi h uomini , devono impiegare due volte 
treno di tempo , 

47. Le regole dette di compagina ,. fi rifol- 

vono in altrettante regole di tre quanti vi fo- 
no di aflociati • . . 

48, • Tre Mercanti hanno, melfo, 

un capitale di' 1200 luigi, fopra il qua!e hatano, 
guadagnato 300 luigi, il primo ha mello 600. 
luigi, d fecondo 400 ed il terzo .200 ; quanta 
toccherà egli a ciafcuno ? Fate le qui fono, 
regole di tre , ài- ■ ' ■ ’ 

tendo . la polla I2e0 : 300 : 1 6o °- 1 * - 150 
totale è al guada- 1 < > ^ "* 

gno totale, come la 1200 : 300. : : 200 : y ~ 50 
polla di ciafchedu- , 

no è al guadagno che gli tocca, ed avrete 130. 
pel primo , 100 pel fecondo, e5ó per il terzo., 
ALTgO Esempio.. Quattro Mercanti hannp, . 
mello uà cipitale di aoopluigi, lopia del qua-, 
le hanno guadagnati 1200 luigi ; il primo ha. 
meffo' 1000 luigi , il fecondo 500, il terza, 
4P®, ed 11 quarto 100 , quanto tocca egli a., 
clafcheduno '? Fate le quattro regole di tre 

*■. ^ * y « * . * 

Tegnenti , e ’ • , 

troverete edere • ■ ' ’ • 

ii guadagno del M0 ° * ,l °» :: *°°-\* 
primo 600 lui' »ooo : noo :: 400 \y —240 

gi , quello del 2000 100 x z ss 60 

fecondo 300, , • 

quello del terzo 240, e quello del quarto 6 o± 
Jo che vi farà agevole di verificare» 

4 o. Le operazioni che li praticano per lp 
* '• iet-_ 
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tere di cambio dipendono anch* effe dalla re- 
gola di tre. 

1 Esempio I. Si danno ordinariamente 4 fio- 
tini di Lilla per 5 lire dì Francia , e fi do- 
manda una cambiale di 1200 fiorini fopra 
Jjfia , quanto fa meftieri di contare a Pari- 
gi per avere tal cambiale , fupponendo che 
il Banchiere non voglia guadagnar nulla fopra 
colui che la domanda , Fate la proporzion te- 
gnente ; 4 fiorini fono, a 5 lire di Francia co- 
me 1200 fiorini fono al numero, delle lire che 

fi debbono contare, 04:5* 1200 :x ss - C A — 

=a 1500; vale a dire, che bifogna contare 1500 
lire a Parigi- ^ 

In Inghilterra , la lira Berlina vale 20 folcii 
fterlini , ed il laido Berlino vale i 2 danari 
Berlini. 

. Esempio I. Suppoflo il cambio a 3 r danaro 
Berlino per uno feudo di Francia, quanti dee 
contarne Tizio' a Londra per avere una cam- 
biale fopra Parigi di 1200 lire ali Francia ? 
fate la regola di. tre feguente : 3 lire fono a 
31 danaro fieri i no come lire fono al 

numero de’ danari Berlini che infogna contare, 

__ 31^1200 3720A_ 

O 3 : 3 1 : : 1200 : -* — sa * » 13400$ 

/ Jl 3L . 

vale a dire, che bifogna comare 12.400. danari 
flerlini . Valendo il foldo Berlino 13, danari , 
fi: dividete il ri fui tato per 12 , vi farà facile 
trovare ic^j.’foldi flerlini più 4 danari Ber- 
lini, e dividendo -1.033 per 2*3 , avrete 51 e 
32 di r^fto ; laonde bifogna contare 51 lira 
13 Ioidi 4 danari Berlini . ‘ 

*"* > , E \ pv 
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50. Dalli Geometri appellanfi logaritmi * 
certi numeri in progreiiione aritmetica corrif- 
pondenti a certi altri termini in progreffiooè 
geometrica . Siano a cagione d’ efertipio le prò* 
greflioni A,B 


progreiiione a- * 

ritmetica B potranno eflère riguardati come 
logaritmi di quelli della progreiiione geome- 
trica A . Col moltiplicare il fecondo termine ' 
della progreditone A pel quinto, fi trova 31* 
ed- aggiungendo logaritmo del moltiplican- 
do a quello del moltiplicatore fi trova 5* lo- 
garitmo del prodetto . Ciò può ballare a far 
comprendere come , per via de’ logaritmi 
fi polla cangiare la moltiplicazione in addi- 
zione ; e già trovanfi delle tavole che con* 
tengono li logaritmi de’ numeri da I infino a 
20000 e più là ancora, ed a lato di ciafcun 
logaritmo, vi fi vede il numero cdrfifpondente 
é reciprocamente. Cercando adunque nelle ta- 
vole la fomma de’ logaritmi p. e. di 7 e di 
57, troverete alato di tale logaritmo un nu- 
mero che farà il prodotto di 7 per 57'. Se 
dividete Ò4 per 4 , avrete 16 per quoziente ; 
Ina levando via nella progreiiione B il loga- 
ritmo 2 w del divifore dal logaritmo 6 del divi- 
dendo, àvrete 4, logaritmo del quoziente iòj 
e così li logaritmi riducono la divificnein fot-' 
trazione . / . 

' per trovare H quarto termine d’ una propor- 
zione, geometrica per viajk’ logaritmi , fòm- 



V. 


i 


tot' M AT EMàTlC&fe* j? 
njarete li logaritmi de’ dar medii -, e 'ne leve* 
rete via quello dell’eftremo noto, il refto fa* 
rà logaritmo dell’ diremo cercato ; Supponghia.? 
mo che venga dimandato il quarto termine di 
quella proporzione 2 : 41: 32 aggiùngo in- 
fame 2, e 5, logaritmi di 4 e di 32 , dalla 
fomma 7 levo via t * logaritmo di 2 , il re* 
fìo 6 è il logaritmo del numero cercato 64 . 
Didatti, fi hà la proporzione' 2 14:: 32:^4. 

^ Nelle tavole de’ logaritmi hanno li Geo* 
metri Fatto ufo delle decimali'. In quelle dell*' 
Ab. della Calile che fonò comodiffime , li 
logaritmi hanno fei decimali , e vanno fino 
a 20000 ; trovanfene di quelle che giungono 
fino a.tooooo. In cotali tavole fi (uppofè una 
progreffione geometrica di*un grandiffimo nu- 
mero di termini , parecchi de’ quali contengo- 
no frazioni , e fi è pigliata una progreffione 
aritmetica di altrettanti termini per rapprefen-. 
tare li logaritmi- de’ numeri che formano la 
progreffione geometrica . Ma in feguito fi ha 
foppreffo nella progreffione geometrica tutti li 
numeri non interi, e parimenti non fi ha te- 
nuto nella progreffione aritmetica che li loga- 
ritmi de numeri interi . A lato di ciàfcun nu- 
mero fi trova il fuo logaritmo. 

Per fare una regola di tre per via di loga- 
ritmi^ fi (o rumeranno, come abbia m detto qui 

{ opra, li logaritmi de’ termini medii , e dalla 
or fomma fi fottrarrà quello dell’ diremo no- 
to* il redo farà il logaritmo deli’eltremo cer- 
cato ; cercando quello logaritmo nelle tavole 
fi troverà a fianco il numero cercato . Cosi 

per- 


/ 
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per trtfvare . il quarta termine di quefta pr*- 
porzione geometrica 341 1428 : : 5797 :x , ag- 
giungo li logaritmi de’ medii che trovo nelle 
tavole , dalla lor fornirla fot traggo il logarit- 
mo del primo, termine, e mi reità il logarit- 
mo dqll ultimo termine. Cercando quello lo- 
garitmo nelle ta« 

* • 63.14,44 log. di 42 & 

3 ^ 7 63*03 log. di 5797 
6 • 394647, foinma 


vole trovo a la- 
to, 7270, numero 
cercato- La ra- 
gione di tutto 
ciò ella è , che 
per avere iiquar- 


* *. 53*754 log. di 341 
3 . 861893, 1 ° 3 . di x =3 7 274 

j ’ 1 • 

to termine di una progreffione geometrica di 
cui fono poti li medii, ed uno degli eitremi, 
bilogna dividere il prodotto de’ medii per Pe- 
li remo noto. Se folle noto un medio, ed am- 
bile gli ^lìremi, li dovrebbe levar via dalla 
fomma de’ logaritmi degli earemi il logaritmo, 
>«Jel medio noto , e così ayiebbefi il logaritmo 
4 .el medio cercato 


Delle Equazioni. 


. 5 *- Equazione non è altro che la ragione, 
di uguaglianza che trovafi tra due quantità ; 
così le quantità 5 + 3 e 8 eirendo. uguali , fi 
ha l’equazione 54-3 ^ Parimenti le la 

quantità a^-b è uguale alla quantità c , fi 
avrà l’equazione a+b t=.c . Parimenti fe fi' 
domandi un numero il quale moltiplicato per 
io , e diviiq per 7 dia 20,, chiamando * que- 
llo numero incognito * moltiplicandolo per 10, 
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^vrà jox y ,fe dividendolo per y avrò * 

v* • • * »• « 1 *' i , ' * 3 * 

Quantità che dey’elTere uguale a io perla lupi 

polìzione • dunque • fi ha' l’ equazione — "20. 

Ori perchè due quantità uguali, riqianer deb» 
bòno uguali fia moltiplicandole, fi a dividenclo- 
I? per altre quantità uguali , moltiplico da una 

parte e dall’altra 7 $d ho 1.40,0 , ioxzz 

14° > e dividendo da una parte e dall’ altra 


P er 1 ° j ne viene ~ *= ~~ , p «-14 - quindi 

il numero corcato è 14. L’ oggetto delle e- 

quazipni è il tar conolcere il valore delle 

quantità ignote che entrano in effe equa* 
Ziont . * • 

t . » 

Eccovi un principio fecondiflìmo del Quale 
ianno li Matematici un grand’ ufo . : Due quan- s 
ttta uguali rejìeranno uguali. J e verranno lo - 
vq aggiunte , 0 ,ne faranno levate via delle 
quantità uguali, , fe Jaranno moltiplicate a 
divtje per altre quantità uguali y fe faranno 
innalzate alla medefima potenza y 0 fe ne 
ftirà prefa fa medefima radice • Un taleprin* 
cipio non ha bilògno di dimoftrazione , 

5 2 * Suppooghiamo ora che venga propo* 
flo quello problema. Due cavalli y l' uno bian- 
fai fritto ne.r0y cojlarono infteme 1 % luigi • 
il itero fajla. il, doppio del bianco , qual è il ' 
pjrez$o. dìi ciafcheduno ? Eccovi il modo da 
ritrovare il. . prezzo di ciateuno di quelli ca- 
valli. . Nomino « il prezzo del cavallo bian- 
cp , Ppichò. il nero colla due vplte di più, U / 

luù 


Jt 

/ 


I 


Digitized by Google 


7 6 C O M p E to TJ'TO 

fuc prezzo farà xx* ma quelli due prezzi in- 
fame Vagliono 12, luigi i quali dinoto per a', 
dunque x-\-zx vagliono quanto a . Si ha dun- 
que 1’ equazione x -J- 1 x = * , dilla ( giacché 
una volta « e due volte x vagliono 3 volte 
x •) %x~a. Giacché 3X Vagliono a , fe (i 
divide 3 x ed a per 3 , li quozienti larahno 

uguali ; dunque ora =r x ; dunque 

x tz ~ ~ ~ 4 ; vale a dire , che il cavallo 

bianco colla 4 luigi, e per confeguenza il ca- 
vallo nero che colla il doppio , colta 8 luigi, 
e li due cavalli inlieme coltano 12 luigi. 

53. Problema . Un Padre avendo fatti 


2 

tcfi amento lajcia alla fua vedova incìnta li 

della fua facoltà , ed -l a fua figliuola , fe 

. . 3 

ella partorire una femmina ; ma fe f off e un 


mafehio lafcia ~ alla madre , e li ^ al fi 

gl tuo lo ; ora Juccede eh* ella paYtoriJce un 
mafebio ed una femmina , quanto dee tocca- 
re a ciafcbeduno ? La facoltà del Padre è di 
700000 lire . Egli è manifello intendere il 
padre che abbia la madre il doppio della fi- 
glia, ed il figliuolo abbia i^ doppio della ma- 
dre ; laonde le ii nomina x -la pafte della fi- 
glia, 2 x farà quella della madre ; ma quella 
del figliuolo dev’elfer il doppio di quella del- 
la madre, dunque farà ^4*, e le tre parti 
fommate inlieme daranno 7X • perciò quella 
quantità dev’elfer uguale alla facoltà del padre, 
la quale chiamo a , vale a dire che avremo 
v l’equa^ 
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P, equazione 7* . Se divido le quantità 

uguali 7 * ed a per 7 ,- U quozienti faranno 

manifellamente uguali * quindi — , otti* 

x =* ti . Ma a s 700000 lire , e ^2— te 

looooo; dunque {4 porzione * della figlia ò 
di 100000 lire a quella della madre è di zooooo 
ljre, e quella del figliuolo di 400000 lire. . 

54. Problema t Tengo in una mano, ditte 
un padre ^1 fuo. figliuolo, un numero pandi 
feudi, e nell' altra uno difpari ; voi tutti 
gli avrete fe indovinate ove è il numero 
difpari. Raddoppiate col penderò , rifpofe il 
figlio al padre, il numero, della mano liniltra, 
e femmate il riluttato ( parimenti col penfie- 
rp ) col numero. delia delira , e mi dite fol* 
tanto fe la fomma è numero pari oppure dif- 
pari . Avendo il padre rifpotto edere difpari 
la fcmma, ditte con licurezza il figlio che il 
numero difpari trovava!! neljla delira , ed era 
vero ,* li domanda come abbia egli potuto 
indovinarlo . Conviene olicrvare che il doppio 
di un numero pari o difpari è Tempre pari ; 
perciò fe aggiungendo il doppio del numero 
della delira a quello della (indirà , il rilutta* 
IO è difpari, è necettario che lìa difpari il nu- 
mero della delira . Se per contrario il rilutta- 
to folle pari, pari farebbe anch’ etto il numero 
della delira . Sia 4 il numero della fmiflra e 
3 quello della delira-, il doppio della fijiitra 
farà § , che aggiunto a 3 darà 11, numero 
difpari , Sia ora 5 quello Jlini^ra e 4 

quello 


1 


J 
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quello, delira , il doppio del numero della fi* - 
niftra unito a quello della delira darà 14, nu* 
mero pari; laonde il numero pari farà in tal 
cafo nella delira . 

55. Problema ; Ho trenta fetidi in ambe 
le mie mani , dice uno rio a fuo nipote , che 
s voi dotterò Je indovinate quanti ve ne fo- 
no in ciaf cuna in particolare * Vi dirò foto 
ejfervene 8 di pili nella delira che nella fi- 
niftra . Per indovinar ciò , il nipote rifletté , 
che conofcendofi la fomma di due quantità £ 
la loro differenza j la maggiore è' uguale alla 
metà della lommà pili la metà della differen- 
za ; e la minore uguale alla metà della fom : 
ma meno la metà della differenza ; Perciò ef- 
fendo la fomma degli feudi che fonò in ambe 
le mani =2 30; e la differenza =8, la quanti- 
tà maggiore ( ché fi trovà nella delira ) dév’ 

edere =2^-|- — x s -f- 4^ =s t9 ì e la minore 

dev’ edere’ - t j - 4 = « • • vi ? rano ad “ n 9 « e 
19 feudi nella mano delira; ed 1 1 nella. li- 

nillra * , * * . - • x 

<6. Una tale proprietà delle equazioni ?".? 

fervire a far rifolvere il quelito prefente . In 
due feu devi e fi trovano il 00 cavallt > ma 
000 di pii i ne fono tn quella che e à uef- 
tra che nell' altra a fini ft ir a , quanti Ve ne 
fono eglino in ciafeheduna ? E elidente do- 
ver edere il numero de’ cavalli di quella a. 

delira = ~?4- ^ t= 6oò 4. 1 50 = 750 , e quél* 
Jo dell’altra a Anidra ss óoo - 150 5 450 - 

5 fi 
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,57» Ci fono certi problemi capaci di infini- 
te ioluzioni. y per rifolvére i quali- ci fonò 
meno equazioni che^incognìte . * * 

58. Se pi e. fi domandalfero dqe numeri * 
ed y la tèi fomma fpfle io, fi avrebbe 1* e« 
trazione. *4 -y t= to,o*i= io~y levando viajr 
dalli due membri dell’ equazione ; lo che gin* 
ila il fuindibato principio non difirugge per 
Verun modo 1’ uguaglianza . A rifolvere que- 
llo problema fupponghtemo y =: 9 , per còsi ave- 
te x tt io — 9 — i . Se fupponghiamo y& 8 * 
avrerrio x tz 2 t Ih generale fi feorge averi 
quefto problema infinite foluzioni ; perché li 
può fupporre y uguale ad un nurtiero negati- 
vo, o pofitivo, intero, o frazionale ; quin- 
di pofliamo fare Un’ infinità di fuppofizioni ar- 
bitrarie i Ma fe fi volefle che li due numeri 
x ed y fòdero intéri e politivi , è evidente 
che non farebbervi fe non 9 foluzioni poflibi- 
li , e che potrebbe!! foltanto fupporre y =3 1 * 

il) 4) Si ?» 9* 

Li problemi di quella fatta fi chiamano 

indeterminati , e in cafo che fi aggiungelferò 
delle condizioni a’ problemi indeterminati , 
allora prenderebbero il nome di ftmudtter- 
tninati. ■ 

59. Esempio I; SÌ domandano due numeri 
di luigi i l’ uno che indico per * , e l’ altro 
per 7, tali che il triplo del primo numero , 
più il doppio del fecondo dia 20, 0 tali che 
abbiali 3*4-1 yc=io * Supponete # uguale a 
qualcuno de’ numeri a, 4, 6 , ed y uguale a 
qualcuno de’ numeri 7, 4, 1. 

Ora ' 
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Ora fe prendete a per il valore del nume- 
• O », e 7 per il valore del numero y , voi 
Avrete il problema rifolto ; perciocché il tri- 
plo di z unito al doppio di 7 dà 20. 

■ Se prendete 4 per il 
valore d’ », ed il nume- x s a , y =7 
,ro corrilpondente 4 pel • 
valore d ’y il problema 
lari parimenti rifolto . 

Troverete eziandio che 
6 ed 1 danno anch’ etti , 
rilolto il problema ; laonde quello problema 
ha tre foluzioni . 

. éo. Esempio li. Ua Officiale credendoli 
troppo debole per attaccare il nemico , prega 
un altro Officiale fuo arpico di inviargli io 
faldati del fuo dillaccamento ; ma allora il 
dilkccamento dei primo Officiale lì ritrova 
triplo di quello del fecondo; (i domanda quale 
era dapprima il numero de'foldati di cialcun 
dillaccamento . 

Nominate x il numero de* foldati del pri- 
mo dillaccamento, y il numero del fecondo * 
e fu p ponete che Ila » rapprefentato da qual- 
. cuno dei termini della progreiiìone aritmetica, 
che qui letto li vede, ed y da qualcuno dei 
termini dell’altra progreiiìone aritmetica cor- 
f Spendente , le quali progrelhoni è agevol 
continuare all’ infinito . La differenza della 
progrelfione dei valori di y è 1 , e quella 
della progreiiìone dei valori di * è j . .Ciò 
pollo , le fi prendono due numeri corrifpon- 
denti in colette progrelìiorj p.. ,e. il numero 

«• C 


* 
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1$ ed il numero 5 , eiìì rifolveranno il prò 
blema 

Imperciocché fe da 15 
fi fottraggon io, e fegli 


xs = 2 >y » 1# 

5 *5 

8 16 

11 1^ 

& c. &c. 


aggiungo a j , il valore 
del diftaccamento y di- 
verrà 5 , ma 1* altro dif- 
taccamento diverrà 15 : 
ora 15 è triplo di 5 , 

Parimenti farà agevol vedere che li numeri 8 
e 16 nlolvono il problema, e così difeguito. 
Non fi può dunque fa pere di quanti fcldatì 
fede precifamente ciafcun diftaccamento ; fi f% 
foltanto che il primo diftaccamento conteneva 
02,05 , o 8 ec. foldati , e che il fecondo 
fte conteneva o 14, © 15, o 16 ec, Se il pri- 
mo diftaccamento ne conteneva 2 , in tal calo 
ne conteneva l’altro 14. Sé il primo ne con- 
mnea 5, il feconda dovea contenerne 15 . Se 
il primo ne conteneva 8 , dovea il fecondo 
erte re comporlo di 16, o così di feguito , 
Esèmpio III. Trenta animali coftarono 7$ 
feudi : li montoni coftarono 5 feudi 1* uno , 
le pecore 3 , e gli agnelli 2 ; fi domanda il 
rumerò x de montoni , il numero y delle pe- 
core , ed il numero z degli agnelli . Se- voi 
date ad » , ad y , allo z li valori che veg* 
gonfi nella tavola qui lotto , larà rifolto il 
problema . Ma allora è meitieri di prendere 
*re numeri corrifpondenti . Perciò fe fi pren- 
de il fecondo numero nella progreditine ariti- 
tnetica che rapprelenta li- valori di 4 > farà 
nteftieri di prendere altresì il fecondo termi- 
€ain, S.aurt M K P uè 


Si Compendio- 

ne nelle progrefìio- 

ni aritmetiche che » t= 4 $ y — 3 , z s= 2$ 
rapprefentano li va- 3 - 6 , zi 

lori di y ì e di z . 2 9 19 

Diletti la fomma 1 12 17 

celli • tre numeri 

3, 6 j ii dà 30 . D’altra parte 3 montoni 
• a 5 feudi furio danno 15 feudi j 6 pecore a 
3 icudi l’una danno 18 leudi , e 21 agnello 
a 2 feudi l’uno vagliono 42 fetidi ^ e la font- 
ina totale farà 75 lbudi come è richiefto dal 
problema* 

Se veniffe propofla quell’ altra quellione ; 
Sono Hate comprate 30 bottiglie di varii vini 
per 75 lire . Il vino di Borgogna colia 5 lire . 
la bottiglia ,, il vino di Sciampagna 3 lire 4 
e quello di Cahors 2 lire. Si domanda quan- 
te bottiglie vi fono 'di cialcun vino . Nomi- 
nando x il nutnero di bottiglie di vino di 
Borgogna , y il numero di bottiglie di vi- 
no di Sciampagna e z il numero di vino di 
Cahors , li troverà la foluzione medefima , 
trovata nell’ efempio antecedente * Quindi fe 
vi erano 4 bottiglie di vino di Borgogna , 
doveàn elfervene 3 di quello di Sciampagna 
e 23. di vino di Cahors . Ma fe vi erano 2 
bottiglie del primo vino , avranno dovuto el- 
fere 9 quelle del lècondo , e 19 quelle del 
terzo, ec. " 

óz. Esempio IV. Si ricercano due nutne- 
rj, interi e pofitivi x ed v tali che la loro 
fomma fia uguale al quadrato del fecondo . 
Potrete rifolvere quello problema facendo 

x t= 


Digltized by Google 



' DI Matematiche. 

* ;=> X (.y — i ); vai adire, lupponendo il pri- 
mo numero uguale al prodotto del fecondo 
moltiplicato per le medelìmo diminuito dell’ 
unità . Se dunque piglierete per y un numero 
ij qualunque intero e pofitivo maggiore che r , 
troverete un valore di x che riibi verà la que- 
ftione . Supponghiamo p. e. y s 5 , allora x 
farà uguale a 5 moltiplicato per 4 . Qra la 
lòmma x-\~y == 20 -f- 5 è uguale a 25 , qua- 
drato di 5 ; nta non li può già fuppor^eri, 
perchè allora fi avrebbe x ~y X (y — t)=iX: 
(1— i)mX(o)e=o. 

63. Esempio V. Si domandano due numeri 
interi e politivi x ed y , tali che la foiiima 
de’ loro quadrati lia uguale al cubo del fecon» 
do . Se Supponete x ~ y X V (y ~ 1 ) , poiché 
y è numero quadrato accrefciuto dell’ unità , 
j farà ritolto il problema ; vale a dire , che il 
numero x dev’ ellere uguale al prodotto del 
fecondo numero moltiplicato per la yf di que- 
llo fecondo numero diminuito dell'unità ; ma 
il fecondo numero dev’ eflere pofitivo , ed in 
oltie dev’ ellere un quadrato aumentato dell’ 
unità . 

Prendiamo p. e. invece dij> il numero qua- 
drato 4 accrefciuto dell’ unità , olila fuppon- 
ghiamoj' — 5, e moltiplichiamo 5 per 2, ra- > 
dice di 5 — 1 , o qui di y — 1 , avremo x io. 

Ma il quadrato di io è ico , quello di 5 è 
25 ; e la fomma 125 di quelli due quadrati 
è uguale al cubo del fecondo numero 5 . Se 
fupponghiamoj t= 9 -f- 1 1 o , troveremo x zz 30; 

e la fomma del quadrato di x , e del quadrato ai 
* Fa y fa- 
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y larà rooo cubo di y ollìa di 10. 

Osservazione . Alcune volte cosi fatti 
problemi fono imponibili , e indarno ne do- 
mandano gli ignoranti le foluzioni . 

6 5. Esempio VI. Sia propofto di difporre 

10 cavalli in 5 fcuderie, di maniera che ve, 
rie abbia un numero dilpari in cialcuna . Per, 
la natura de numeri, la lomma di due nume- 
ri difpari è un numero pari dunque le due, 
prime fcuderie prele ìnlieme contener debbono 
un numero pari di cavalli . Per la ragione 
me' clima, la lomma de’ cavalli contenuti nella 
terza e quarta (cuderie prete indente dev’ edere 
un numero pari . Laonde il numero, de’ caval- 
li contenuti nelle quattro prime lcuderie lari 
pari ; e quello numero, aggiunto che da al 
numerò ciipari contenuto nella quinta feude- 
ria, darà neediaria mente un numero dilpari , 
flante che la lomma di due numeri l’uno pa-' 

11 l’ altro difpari , è un numero dilpari . Dun- 
que il numero de’cavalli contenuti nelle cin- 
que fcuderie larà dilpari , mentre eh? dev’ ef- 
fere pari per la natura ce! problema, il quale, 
per conleguenza è imponibile. In generale 1^ 
lomma di un numero difpari di. numeri difpa- 
ri: interi e politivi, edere, dovendo neceilgria- 
mente un numero difpari, ne fegue npn effe- 
re poffibile il difporre un numero pari di ca- 
valli, p. e. 100 in lui numero difpari di feu- 
{lere , come 7 p. e, , talché ve n’abbi^ ut* 
numerQ dilpari in ciafcheduna « 
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1 • 

v • Dell ’ Infinita i 

6 <5. Intendo per quantità Infinita , o pef 
infinito una quantità maggiore cht‘a!cuna quan- 
tità data; vale a dire, una quantità maggio- 
re che alfcunà quantità alìegnabile in humerl . 
Accennali l’ infinito per via dei caiattete àò . 
11 prodotto oo x oo dell’ infinito per 1’ infini- 
to; che fi dinota per oc. 1 , fi chiama un infini-? 
to del fecohd’ odine . L’infinito del fecond’ 
órdine moltipuc.no per l'infinito del pritfì’or- 
. dine$ o per òo dà òo 1 V do == ògì^ che it fini- 
to chiamali del ter2t’ tardine ; L’ infinite del 
tjuart’ ordine ffegnali in quello mòdo òo 4 , eci 
L’ infinitamente picjrolo del prtm ordine è 

una Quantità minóre di qualunque altra quatl- 

% 

tità alTegnàbile ; quello io indichiamo tolsi ~ * 

' * f . 

11 prodottò di quello infinitamente piccolo mol- 

t 

tiplicatoperfemedefimbdà l_ x'ijb-LLi ~ Lj 

, 1 • ; » ©O . OÓ . r OO } 

che chiamali infinitamente piccolo del fecond 
órdine ; l’ infinitamente piccolo del terzo or- 
dine fi fcrivé còsi — l , ec. Li geometri ri- 

« 00 r * 

guardano ficcome uguali due quantità finite che 

hon diflèrilcono tra loro che di iin infinitamente 

• / 

piccolo del primo; ò di àltr’órdinejcosl 3 -f™ r= 3; 

Dibàtti , fi può in tal cafo riguardare $5 tome' 

fe lode — o, perchè l’errore che poteite rifui-, 
farne nel calcolo farebbe tutt’al piu in sdegna- * . 
bile. Ma 'hi mai potrà diflirigiiere un tale cr~ 
rorè^ da an error nnlla o i o ? • 

; F ^ DEL 

t*', A|,» / » 

\ .. _ Vu., 


» 








Compendio 


$6 

P E L L A 

GEOMETRIA. 


ì.H/A Geometria è la fcienza deli’ cftcn- 
Jìo7je . Nell’ eftenlìone fi può confiderare la 
lunghezza, la larghezza, e la profondità. La 
linea è l’ellenfione in lunghezza . La fuper\) 
ficie è l’elìenlione in lunghezza, e larghezza . 
\\ foli do è l’eftenfionein lunghezza, larghezza 
e profondità (a)- Benché egli non elìfia alcu*- 
no Ipazio fenza le tre dimenfioni, lunghezza, 
larghezza, e profondità, tuttavia pofliam con- 
(ìderare la lunghezza lenza la larghezza, e la 
profondità , perchè ci rapprefentiam beniilìmo 
alla mente la lunghezza di un viale lenza at- 
tendere alla fua larghezza . Parimenti ci rap- 
prefentiamo alla mente la fuperficiedi un cam- 
po lenza badare alla profondità delle terre . 
L’ dìremi tà di una linea chiamali un punto , 
il quale non ha parti , perchè 1’ eftremità ef- 
_ , ' fen- 


/ 


/ C a ) Il j r oitdo fifico o/IÌ a il corpo, è un aggregato 
’ y j di parti materiali ma il fetido £ ecmetrlco non coó- 
l tiene-cfie pnnrtpnzio lènza materia ; taje l'aria /lo 
fottio ck* avrebbe*! in ima botte le non , vi ioli^nò 
j Vitto-, ti' a la» nè a 1 cu a' altri* materia . 
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fepdo della linea o della lunghezza , elfo non 
è lungo ; efio non è nemmen largo nè profon- 
do fendo che concepiamo la linea lenza . lar- 
gheza, e fenza profondità . Tuttavia per aju* 
tare la fantafia li può rappreièntarfi alla men- 
te il punto geometrico come avente una lun- 
ghezza, larghezza e profondità infinitamente 
picciole. 

z.f Divideremo la Geometria in tre parti ; 
nella prima parleremo delle linee , nella fe- 
conda delle fuperficie, e nella terza de’folidi. 
Aggiungeremo in fine un trattatello di Geo- 
metria pratica per far fentire f utilità delie 
Matematiche. 

*• 3. Una linea retta A M B ( Fig. 1. ) è quel- 
la di cui tutti li punti fono nella direzione 
medefimà . Si può concepirla come prodotta 
dal moto di un punto A che va dà A in B 
lenza piegare da alcun lato . Una linea A PB 
compofia di parecchie linee rette che non fono 
nella medefimà direzione , chiamali linea an- 
golare . Se il punto A andando, da A in B 
fegue il cammino A DB, deferiverà elio una 
liena curva , vale a dire una linea la quale 
per piccola che fia non ha alcuna delle lue 
parti che fia retta. • 

Una linea A BD (Fig. 2.) compolla d’una 
linea retta, e d’una curva chiamali nùjìiimea . 
Bèli è chiaro (Fig. 1) che la linea retta AMB 
è più <,crta della linea curva A D B * o della 
. linea angolare A P B ; dai che li deduce il 
principio lèguente : la linea retta è la più 
corta che fi fojj'a condurre da un punto all ’ 
- / F 4 cirro 
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/litro ; perciò A M B ^ la più corta linea che 
tira*- fi polla tra li punti A e B . Egli è 
chiaro altresì che tra li punti A e B non po- 
trà effere condotta altra linea retta diverfa da 
A M B ; perchè tutte le altre rette che fi vo- 
llero tirare dal punto A al punto B , ca- 
drebbero lulla linea AMB , con effa confon- 
derebbonfi, e non formerebbero che una fola 
e medefima linea. Da ciò polliamo conclude- 
re i ° Che bollano due puntt per determinare 
la pofiztone duna linea retta ; a. 0 Che due 
rette ( fuppofte anche indefinitamente allun- 
gate ) non pojfono avere due punti comuni : 
perchè allora farebbero diftefe l’una full’ altra, 
lì confonderebbero e non formerebbero che 
una fola linea . 

Un piano è una fuperficie che non ha nè 

I irofondità nè altezza : tale fi è fenfibilmente 
a fuperficie di una tavola ben livellata, o d’ 
uno fpecchio pulito . 11 circolo è una fuper- 
lìcie piana terminata da una lipea curva A H B 
D (Fig.3.) che appellali circonferenza o pe- 
riferia dej circolo , nella quale tutti li punti 
fono ugualmente dittanti dal punto C che di- 
cefi centro .• Le linee CA ^ CH , CB ec. 
tirate dal centro alla circonferenza , fi chia- 
mano raggi . E’ evidente effer etti tutti ugua- 
li , perchè tutti li punti A i H , B * ec. della 
circonferenza eflendo ugualmente dittanti dal 
centro, le linee A C , H C , che mi furano 
quette Sittanze fono necellariamente uguali ^ 
La linea HCD che patta pel centro , e ehtf 
termina in amoe le parti alla circonferenza fi 

no- 
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kiCmina diametro . Egli è vifibile efierè , ogni 
diametro comporto di due raggi ; perciò tutti 
li diametri di uno fteflb circolò Tonò uguali * 
ftante che lo fono tutti li Tuoi raggi * Ogni 
diametro ACB divide il circolò in parti u- 
\ guali ; perchè fe concepitali il circolo ripie- 
gato in guifa che il diametro A B ferva di 
piegatura, è evidente che tutti li putiti della 
parte AHB della circonferenza s’ incontreran- 
no elattamente fopra ii punti della parte ADB- 
In fatti fe il punto H p. è. cadette di dentro 
lo di fuori della curva A DB, erto farebbe più 
vicino o più lontano dal centro G che dai 
punto D, vale a dire > che tutti li punti della 
I circonferenza di 'un circolo non farebbero u- 
gualmente dittanti dal centro , lo che è im- 
ponìbile . Chiamafi arco una parte qualunque 
della circoriferenza ; così la patfte A D è un 
arco. Alcune volte eziandio ìi dinota la cir- 
conferenza per vìa della parola tftC do-, lo che 
è ufitatiffimo pretto li Geografi ^ Una linea 
retta che palfa per le due eftrèmità di un at- 
eo HB eh amafi corda , la qu le è tanto più 
piccola quanto è più lontana dal cfhtro verfo 
la fua metà : così la corda H B è più piccola 
della corda H P ì 

4. La circonferenza di un tircO’o qualun- 

5 [ue fi divide in 3 60 parti uguali , che gradi 
i appellano * di modo che il grado del circo- 
lo è folo la 3^0** parte della fua circonferen- 
za ; e per confeguenza non vi farà maggior 
numero di gradi in un circolo grande che in 
un piccolo ; ma le la circonferenza di un cir- 

' colo 

• - ✓ 
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colo è doppia di quella di un altro circolo , 
li gradi del primo faranno doppj di quelli del 
fecondo ; fe la circonferenza del primo è tri- 
pla di quella del fecondo, li gradi del primo 
circolo faranno parimente tripli di quelli del 
fecondo ec. Ogni grado fi divide in 60 parti 
uguali , che fi chiamano minuti ; ogni minu- 
to in 60 fecondi , ogni fecondo in do terzi , 
t così di leguito in infinito . Il legno con cui 
indichiamo il grado è o, quello del minuto 1 , 
quello de’ fecondi 11 , quello dei terzi 11 ‘. Così 
* 5 %' 5 S‘ Ia ‘S 3 ° UI > lignificano, venticinque 
gradi, cinque minuti , dodici fecondi , trenta 
terzi . Li circoli fi dicono concentrici allor- 

• f * 

chè hanno un medefimo centro ; così li cir- 
coli AHBD, a fd fono concentrici , Ma: li 
circoli a dpi pdm (Fig. 5,) fono ecccnttici , 
perchè hannCf centri differenti . Tangenti di- 
confi le linee che toccano un circolo , lenza 
tagliarlo; Br è una tangente. Chiamali 
Jecante una. linea che taglia un circolo ; co- ✓ 
sì la linea ac è fecante rapporto al circolo 
p'Ùmd . 11 fetrore ,ùe\ circolo non è altro 
.che io lp%zio comprefo tra due raggi À C , F C 
e l’arco FA (Fig, 3.) ; fermento poi è lo 
Ipazio coinprefo tra un arco qualunque H B, 

ia fu?, corda -, - ' •> 

V 5. Lir tee perpendicolari fon quelle che in- 
contrano un altra linea lenza' pendere nè da 
un lato nè dall’altro . Così Fig. 4.) è 

perpendicolare ad ab . E’ agevole l’ inrendere 
che,, (e bit non pende nè dal Erodi a. nè dal la- 
^O. dii, Ja linea nbw.on piegherà; nemmeo elfi 

v m 7 nè 
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fiè dal Iato di b y nè dal Iato di x >; .vale a 
dire, che fé una linea è perpendicolare (opra 
Un’altra linea, la feconda farà altresì perpen- 
dicolare (opra la prima . Li Geometri chia- 
mano oblique quelle linee che incontrano un’ 
altra piegando più da una parte; che da un' altra: 
così le linee hf, ed ha fono oblique iopra la 
linea ab ; perchè k prima pende piu dalla 
parte di a che di b , e la feconda pende più 
dalla parte di b che dalla parte di a . Line*? 
parallele fono quelle che in ogni ior punto 
fono ugualmente dilìanti , 1’ una dall’ altra , e 
che non poflbno giammai incontrarli ‘ tali fo- 
no le linee ?»», ph di cui tutti li punti cor- 
fifpondenti h ed m, p ed» fono fempre ugual- 
mente dilìanti . 

6 . L’ angolo rettilineo è l’apertura che Ia- 
feiano tra loro due linee rette AC, FC che 
vanno ad incontrarli in un punto C ( Fig- 3- ) -s. 
E’ viabile che a proporzione che il punto F 
s’ allontanerà rial punto A , dovrà crefcere 1’ 
ango ! o (ictome l’arco AF. Parimente. egli è 
chiaro eller l’angolo aC f uguale all’ angol» 
ACF; e perciò la grandezza dell’angolo di- 
pende dall’apertura e non dalla lunghezza dei 
lati o linee ond’ è comporto . Ma per poco 
che li metta di attenzione è facile compren- 
dere che le 1’ arco A F è la decima parte del- 
la, fua circonfetenza, l’arco af farà ancia’ elio 
la decima parte della fua , e che in generale 
quelli due archi faranno tempre parti limili 
delle loro circonferenze , vale a dire , conter- 
ranno lo lìdio numero di g’adi ,■ minuti , fe- 
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condì , terzi ec. per la qual cofa dicohó li 
Geometri che l’angolo ha per mifbra l’arco 
cornprefo tra li fuoi lati j e defctitto dal fuò 
Vertice dome centro ; ma allora prendono per 
quella mifura non già Parco medefimd, hia il 
numero dei gradi ; minuti , fecondi , terzi ec. 
ch’elio contiene . Laonde fuppbllò elfer l’arco 
A F la decima parte di fua circonferenza , 
quell’ arco farà di trenta fei gradi, ellendoche 
36 .è la decima parte di 3^0 ‘ allora poi an- 
che P arco af farà di 3 6? Per la qual còfa 
farà Iò fteffo, 0 prendali l’arte af^ o P arco 
AF per la mifura di quell’ ahgolo . E’ mani- 
fello che due angoli fono uguali allorché han- 
no per mifura archi uguali deferirti dalla mé- 
defima apertura di com palio . 

7. /Ingoio curvilineo è quello th’è formato 
dal concorfo di due linee curve ; tale fi è P - 
angolo ndm ( Fig. ; l’angolo poi 
formató da una linea cufva ed una retta chia- 
mali angolo mijlilineó . 

8. ©inoriamo ordinariamente un angolo pef 
via di tre lettere, delle quali quella di mezzo 
indica il vertice ; Io dinotiamo eziandio per 
Via d’ una fola lettefa fituaia alla forrfmità o 
Vertice dell’angolo. L’angolo dicefi tetto aL 
lorchè ha per mifura un quarto di circolò j 
tale è l’angolo HCB (Fig. 3.) ; l’angelo è 
acuto fe ha pef mifura meno di un quarto dì 
circolo; ottufo finalmente allorché ha permr- 
fura più di un quarto di circolo . Quindi P 
angoio A C F è acuto , e P angolo F C B è 
ottufo . \\ complemento d’ un angolo o d’ un 

arco 

. \ 
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arco, nel lignificato con cui prendiamo qui un 
tal termine , è ciò che manca a tal angolo , 
od arco per yalere 90. 0 ; il fupplewentQ di 
un angolo, od arco è ciò che manca a taian- 
golo, od arco per valere^iSo. 0 . Da ciò fi de- 
duce che gli angoli ( lo fletto pure fi dica de- 
gli archi ) i quali hanno complementi uguali 
o lupplementi uguali fono uguali ; e recipro- 
camente fe due angoli hanno complementi o 
fupplementi uguali, elfi laranno uguali. 

9 Definizioni . Uno lpazio terminato d$ 
linee è una figura • unn figura di tre l^i fi 
chiama triangolo. 


9\ 
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PARTE PRIMA. 

• , ^ » 

- Delle Linee . 

io. r TT' Eorbma . Una linea ay ( Fig. <5.) 

X cadendo fepra un altra linea b d , 
forma / opra quefia lìnea due angoli ned , 
acb dalla ftejfa parte ( i quali fi chiamano 
contigui o angoli confeguenii ) che prefi in- 
fieme 'vagliano due angoli retti . 

In fatti fe dal punto c come centro, fi de- 
feriva il circolo abd, è evidente che bd farà 
un diametro e bad una femicirconferenza ; 
ma l’angolo bea ha per mi fura l’arco ba , e 
l’angolo aed ha per mifura l’arco ad ; dun- 
que quelli due angoli prefì infieme hanno per 
mifura la femicirconferenza bad , e per con- 
feguenza vagliono due angoli retti. 

Corollario I. Due angoli contigui o con - 
feguenti fono fupplementi l’uno dell’altro; e 
perciò fe l’uno delli due angoli bep è retto, 
farà retto ancora il fuo lupplemenro ped . 
Ma in tal cafo la linea pc npn piegando più 
alla parte d che alla parte b , è necefiaria- 
mente perpendicolare fopra la linea bd\ quin- 
di le perpendicolari fono linee che s’ incon- 
trano ad angoli retti . 

Corollari© II. Se dal punto c , faranno 
tirate quante linee più fi vorrà , tutti gli an- 
goli bea , acpy pcx , xcd formati fopra la 
linea bd avranno per mifura la lemicirconfe- 

ren- 
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tenza b ad ; é parimente tutti gli angoli fot- 
niati fotto la fiefia linea b d avranno per mi- 
idra la femicirconferenza bgyd ; talché tutti 
gli angoli che formare fi poflono intorno di 
un punto vaglióno quattro angoli retti , o gèo.*» 
U . Teorema i Gli angoli oppofli al 'ver- 
tice fono uguali . Jlngoli Qppojìt al vertice 
fi dicono quelli che formati fono da due linee 
che s incontrano , e che hanno le loro pun- 
te oppofte ; tali fono gli angoli bcd>pef 
v Fig. 7. ). . 

. Secondo ciò che di fopra abbiam detto , li 
due angoli confeguenti bcd , dcp fono fup. 
plementi l’uno dell 7 altro . Parimenti -, gli an- 
goli confeguenti dcp y pcf fono anch’ efii fup- 
plementi l'uno dell’altro * dunque li due an- 
goli bcd , pcf hanno il medefimo lupplemen- 
to dcp , e fono per conseguente uguali ( 8). • 
12 , Teorema. Una linea fx (Fig. 8. ) che- 
taglia due parallele li , n d forma con effe 
deglt angoli a y b !> fituati allo fteflò modo , 

( chiamati corrif poti denti ) uguali. 

1 Al perciocché egli è chiaro che le linee nd y 
l * non fono punto più inclinate 1* upa o 1’ . 
altra fopra la linea / x dal lato del punto f ; 
altrimenti quelle linee fi avvicinerebbero l’una 
all altra, e non farian parallele ; ma la gran- 
dezza degli angoli dipende dalla inclinazione 
delle linee ; dunque gli angoli eorrifpondenti 
de quali parliamo tono uguali . Oltre di che 

per qual ragione farebbe maggiore l’uno dell' 
altro? 

Co rollarci. Dunque fe l’angolo «è retto. 

retto 


\ 
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retto farà anch’ elio l’ angolo b ; vale a dire , 
l e una linea / x farà luppofta perpendicolare 
fopra una delle parallele l 't y nei , ella lo farà 
ancora full’ altra. 

Gli angoli c, A fituati tra le parallele , una 
appartenente ad una deHe parallele e 1’ altro 
all’altra parallela , l’uno a delira.* l’altro a li- 
ritira della iècanre fx lì chiamano angoli al- 
terni interni ; chiamanti poi angoli alterni 
elicmi gli angoli quali a. ed x Ornati fuori 
delle due parallele, uno a delira, l’altra a fini-, 
ftra delia linea fx. Li due angoli corrilpon- 
denti b. y a lono uguali come ora abbiam detto. 
L’angolo a è uguale all’angolo c y perchè fo- 
ro opporti al vertice ; dunque gli angoli al-, 
terni interni c y b. fono uguali. Gii angoli a y 
b fono uguali , perché lòno corrifpondenti ; l’- 
angolo b è uguale all’ angolo x r perchè elfi, 
fono opporti al vertice . Dunque gli angoli' 
alterni ertemi a y x fono uguali. • ». “■ 
Corollario 11. Due angoli fai y ibi che- 
hanno le loro fommità h , a rivolte verl'o lo, 
Aedo' punto * dello fpazio , ed i cui lati lono 
paralleli, fono uguali. Perciocché elfenda i A 
parallela ad f x , gli angoli ibi , fbd fono 
t,orrilpondenti ed uguali ; ma l’ angolo b e 1’ 
angolo a fono anch’erti corti! ponden ti ‘ ed u- 
guali ; dunque gii angoli i kd . , / a i fono ti- 
gnali . . 

E’ faci 1 cofa di vedere , che fe li due an- 
goli cornlpondenti a e b fono uguali, le due 
linee / / , n d avranno la medelima inclina- 
zione damilo ftelfa la tq. net rapporto alla liaea. 

Ì ax i 
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f a x , Io che giammai non farebbe fe efle noni 
ioiier parallele . Lo Hello dicali allorché gli 
angoli alterni interni faranno tra loro uguali , 
Lo Hello parimenti dovrà dirli fe gli angoli 
alterni ellerni fono uguali tra loro. 

13. Problema . Va un putito i condurre 
una parallela alla linea u ci. 

Dal punto i come centro defcrivete con 
qualunque apertura di compiilo un arco t h , 
che incontri la linea n b in h ; dal punto k 
coila fiefla apertura di compatto defcrivete [* 
arco i d , apiiie il compailodarf in i ,e portate 
quell’ apertura da h in t . Dal punto / e dal 
punto t tirate la linea /’r, e iarà (ciolto il 
problema . Imperciocché gli angoli alterni in- 
terni bit , ihd fono uguali , perchè mi a ti 
fono da uguali archi delcritti da una Henia a* 
pertura di compallò . Dunque, giuda il fin qui 
detto, le linee n d , t i fono parallele. 

14. Osservazione. Allorché vorrete attìcu- 
rarvi fe due angoli fono uguali , fcn'V-ra ne 
deformate dal loro venite to ne ceni”, : • n 
ugual apertura di compaifo degli arcui tra i 
loro lat* ; oa quelli archi devono c-llere ugua- 
li le gli ango.i limo ugj«l , di modo che fe 
gli archi fono in guali lo faranno ezia uiio gli 
a goli . Giova aliai alli principi mu allertar 
bene quelta oilervzone. 

15. Problema. Condurre tota per? endice 
lare {opra una linea ab ( Fig. g ) 

Dalli punti a e b come ceneri con un’ st- 
ortura ci compatto maggiore die la metà dì 
qu.fta ine*, delu.veie gli arrhi a *, gg die 

Com . Sauri IVL Q va* 
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vadano a tagliarli in h dittopra della linea ab; 
fate lo ftettò di fotto ; e dalli punti b ed h 
conducete la linea hph , e (àrà Molto il pro- 
blema . Imperciocché tutti li punti dell 5 arco 
te x fono ugualmente dittanti dal punto à eh’ 
è il centro dell’arco; parimenti tutti li pun- 
ti dell’ arco g g fono ugualmente dittanti dal 
punto b ; dunque li due punti h , h fono ii- 
g talmente dittanti dà a e da b : e poiché la 
pofìzione di una linea non dipende erte da 
due punti, tuttt li punti deila linea h 4 , cias- 
cuno in pafticoà e, debbono edere ugualrrteri- 
te dittanti da a e da b ; dunque il punto p 
farà anch’ elfo ugualmente dittante da a e da 
A, e la linea hh non penderà nè dal lato di a 
nè dà quello di b . Quindi ella farà perpendi- 
colare Copra la linea a b , e di piu la taglierà 
in parri uguali i 

1 6 Corollario I. Si può adunque collo 
Iteflò metodo dividerò una linea ab iti due 
parti ugu li . ' 

17. Corollario II. Dalle cole dette fegiie 
che qualunque volta una linea fetta avrà due 
punti ugualmente dittanti dagli alt i due pun- 
ti di un’altra linea retta i le farà perpendico- 
lare . 

CoRoLtARio III. Dunque volerido condurre 
una perpendicolare Copra la linea ab (Fig. io.) 
j)er un punto d di tal linea, batta ( dopo a- 
ver deferitto dal punto d come centro una 
fem-circonferenza acb) delcrivere due archi che 
fi talgino in b , defcrivendoli colla medefima 
apertura di compatto , e pigliando per centri 
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ii punti a e b ove ìa temici reo n fetenza con* 
córre còlla linea datà ab . Tirando pólcia la 
linea bd li cui pùnti h e d fono equididanti 
dalli punti à c b , fi avrì la perpendicolare 
richièda ; 

• Corollàrio IVi Se dal putito h fuori del- 
ia linea ab (Fig.it.) lì Vuol condurre una 
perpendicolarè a quella linea * dal pùnto b 
preìo per centro li deferì vera un ateo di cìr- 
colo ir c che tagli la linea ab in due punti * 
dalli punti d’ interiezione c , c come centri 
deferivendo Colla della apertura di comp ilo 
due atchi che fi taglieranno in p , fi dovrà 
condurre la linéi hp , che farà la perpendico- 
lare richieda* Di fatti li pumi c e c fono u> 
gualmente didanti dal punto p e dal punto h 
( centro dell’ arco cc )* dunque la linea h p J 
ha due pùnti equididami dagli al r due punti 
della linea a b ; dunque (Coroll.ii.) la li- 
nea b p è perpendicolare fopra l’ a b . 

18. Teorema. Da un punto p in una li- 
nea o da un punto h fuori d’ una linea ab y 
non può ejfere condotta che una perpendico * 
lare h p alla fteff a linea (Fig.4.). 

«Imperciocché ogn’ altra linea c p , o b d 
pende necedariamente da un lato o dall’ altro 
della linea a b ; dunque ec. 

Corollario. Dunque due linee hp , mn 
perpendicolari fopra una della linea ab fono 
parallele e non è poffibile per confeguente che > 
concorrano ( 5 ) ; perchè fe concorrellero po* 
trebbefi dal punto di concordo condurre due 
perpendicolari falla linea medefima ab, lo 

G 1 che 
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che per il teorema è imponìbile . ■ 

19. Teorema . La perpendicolare è pììt 
corta che /’ obbliqua tirata da uno Jlejfo pun- 
to h fulla linea a b . 

Prolongato avendo h p fino in x di modo 
che p h lìa ~ px ; è maoifefio che fe piega- 
te la figura in guil’a che a f ferva di piega- 
tura , ed hp cada lopra px , hd caderà fo- 
pra dx y ed ha l'opra ax; dunque hd^dx y 
ed ha ~z a x . Ma la linea angolare hdx^Jix^ 
dunque hd y metà della prima linea, è mag- 
giore di hp , merà della feconda ; dunque 
fa perpendicolare hp è più corta che dh , 
et. 

-2ro. Corollario I. La linea angolare ha x 
fcofiartdnli pu traila retta hpx che l’altra 
angolare , dev’ elleFe la prima maggiore 
Che hdx . Dunque ha metà della prima li- 
ncea angolare è piu lunga di hd y metà dell* 
altra ; dunque tra tutte le obbfque quelle che 
lono più ditcofie dalla perpendicolare fono più 
lunghe. Ma fe ciue obbliqus hf , h d Hanno 
uguiime te dilcofie dalla perpendicolare , l* 
una a delira 1 ’ alrra a finiftra , è vifibile che 
faranno uguali ; e pofciachè non vi poliono 
ellere p u che due rette ugualmente lontane 
dalla perpendicolare 1 ’ una a delira l’altra a 
finiftra, non è poifibile di condurre da un me» 
defimo punto h più di due linee uguali fopra 
una llella linea ab. 

21. C orollario IJ. Una linea ca ( Fig. 12.) 
cord >ti:A da ! centro c alla tangente ga al pun- 
to dei contatto a , à perpendicolare a quella 

tan- 
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tangente. Didatti la linea ca k la più breve 
che polla eilere tirata dal centro alla tangen- 
te ; pérciochè ogn’ altra linea cp che paiialle 
pel centro c e terminale alla tangente , lor- 
tircbbe fuori del circolo , e faria maggiore di 
fr/ii In oltre la tangente non tocca il circolo 
che in ùn punto lolo . Imperciocché ogn’ al- 
tro punto cp diverlò c^al punto a è lontano 
dal éorrifpondente t cibila circonferenza quan- 
to è l’intervallo ip. Ancora è man tello che 
una linea ga perpendicolare all’efirtinta d’ un 
raggio ca , tocca il circolo lenza entrarvi dei:» 
tro , ed è una tangente . 

12, Teorema . Una linea r p condotta dal 
Centro perpendicolarmente alla tangtnre g h 
taglia le corde parallele alla tangente in 
parti Uguali ( Fig. i 3 ) 

In fatti poiihè cp è perpendicolare (opra 
jgh , ella farà ancora perpendicolare /opra le 
parallele a quella linea , come lì deduce da 
ciò che detto abbiamo di fopra ( n.)\ ; ed a- 
vendo la linea c p un punto r epuidiflame da 
à e da d, dante che il centro di un circolo 
è ugualmente lontano da tutti li punti della 
Circonferenza, il punto di interiezione s farà 
dio pure equididarte da a e da d; altrimenti 
Ja linea cp penderebbe da una parte o dall’ 
altra della linea ad , e non le farebbe per- 
pendicolare , lo che è contrario all’ ipotelì ; 
perciò Ja linea cp taglia la linea ad in due 
parti uguali in s * 

Per poco che fi predi di attenzione è facil 
vedere che ia linea medefìma c p taglia 1’ an- 

G 3 golo 
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golo ac 4 in parti uguali ; perchè come mai I 

porrebbe la parte acs di quell’ angolo eliere 

maggore o minore che la parte dcs ? Vale 

a dire, che le dal vertice di un angolo ned [ 

comprelo tra due lati uguali a c , c d fiacon* 
dotta una perpendicolare cs fui lato oppollo 
a queft’ angolo , ella linea dividerà 1’ angolo 
ed il lato oppollo ciafcuno in parti uguali . j 

23. Osservazione. Poiché la linea cs che 
palla pel centro , e che taglia la corda a d 
perpendicolarmente in s ed in parti uguali , 
non pende punto più dal lato di a che da quel» 
lo di d , ella dee avere cialcun de’ Tuoi punti 
ugualmente dillante da a, e da dy dunque il 
punto p di tal linea farà ugualmente dittante 
da a e d t d, vale a due , che gli archi p a 
e p d comprefì tra il punto p , ove la tan- 
ge te g h incontra il circolo , e le eftremità 
d’ una corda ad parallela alla tangente fono 
ugnali . Per la fletta ragione, fe la corda mn 
è oarrllela alla linea gh, gli archi mp, pn 
faranno uguali . Dunque le d gli archi ugua- 
Y\ ' a p , pd , fi levano via gli archi uguali 
mp, pn, li refbntt archi am, e dn la an- 
no uguali . Quindi fi può concludere , che 

gli archi a m , d n compre/i tra due linee 

' parallel * f>no ugnili . 

24. Problem a . Far poffare una circonfe- 
renza dt circola per tre punti dati a, b, d 
(Fig. 14.) i quali non fiano in linea tetta . 

" Avendo unito li punti per via delle linee 
ah e,ib, tagliate quelle linee nel modo det- 
to di fopraf ió) in due pani uguali per via deile 
•7 • . ' . per- 
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P er Pendicolari hh y xx . Il punto d* in ter fa- 
zione c di quelle perpendicolari f rà il centro 
del circolo richiedo j e fe dal pu' to c e coll* 
intervallo cb , ca o cd farà dcfcritra una cir- 
conferenza , queda patterà per li tre punti da- 
ti . In fatti, tutti li pund della linea bh fo- 
no ugualmente didanti da a e da b ; ma tutti 
quelli della linea xx fono anch’eflì ugualmen- 
te dittanti da 6 e da' d j dunque il punto p 
d’ perfezione delle due linee h b y ' x x farà, 
ugualmente didante dalli punti a y b ed, e 
farà per conleguenza centro del circolo che 
dee pattare per li t e punti dati . 

Osservazione., Quedi tre punti non debbo* 
no edere in linea retta , perchè , com* è fa. ile 
intende lo , una tetta non può incontrare un 
circolo in più di due punti,. 

Dalie-cole dette nella foluzibne di queda 
problema legue , che fe fi avelie un a^o ab 4 
del quale non (offe noto il centro c , dopo 
aver tirato due corde ah y bi per tre punti 
a piacere in tal arco , fi troverebbe il centro 
c in quel nodo che fi è trovato nella (olu* 
ziooe del problema. 

25. Problema . Tagliare un arco 4 b in 
farri uguali» 

Tirate la corda ab t e cercate nel moda 
unz detto ( 1 6 ), una perpendicolare hh, che 
patti per lo mezzo, s di tal corda . - E’ ma- 
nitedo che queda linea, avrà tutti li fqoi pun- 
ti ugualmente lontani dalle eftremità a :e b 
dell’ arco ab.; p-rchè effa. non. pende punti 
più dal lato, ài a che da quello di b . Ma ti 
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centro c di quett’arco è un punto ugualmente 1 
didante dì. a e da b j dunque primo quella 
Jinea patta pei centro c . in oltre, il mezzo 
vn deii’arco ab è anch’eiìo un punto equidi- I 
lì a n c e da a e da b ; dunque in fecondo luogo 
ì.i linea fh patta ella pure per quello punto, 
e divide 1’ arco dato in Parti uguali. 

2<5 OssbK vazione . E’ evidente che gli an* 
foli eie m , mcb fono uguali ; etfendo che fo- 
no etti mifurati dagli archi. uguali am^ e bm. 
laonde quando fi vorrà tagliare un angolo 
bea in parti uguali, batterà deferivere dai 
vèrtice c di cota 1 angolo prefo per centro, un 
arco ab % e condurre, nella maniera ora (pie* 
gata , la linea hh , la quale tagli l’arco in 
partì uguali , e patti pel fuo centro i . % * 

\ 

Della m’tfura degli Angoli . . 

27. Dalle cofe dette di fopra ( 6 ), la grati* 
dezza di un angolo il quale abbia il Tuo ver* 1 

lice al centro di un circolo, dev’eflere valu- ì 

tata^ pel numero de’gradi, minuti , fecondi , [ 

te*-zì, ec. dell’arco comprefo tra li fuoi lati,. j 

j Quindi un angolo ihe ha il fuo vertice al i 

centro di un circolo , ha per mifura l' arco 
intero comprefo tra li juoi lati « Dal chè 
ne viene che dato eilendo un angolo BAG 
(Fig. 15. ), fji può farne un altro ad elfo u- 
guale . In fatti , tirate la linea ab e dal putì- j 
to A come centro, con un’apertura di com- 
paf? - ' a piacere , deferivete, l’ arco BC ‘ dal 
punto a come centro. , confervando la mede- 

, , lima 
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lima apertura di compatto, defcrivete 1’ arco 
he ^aprite il compatto da B in C , portate 
quell’apertura da b in c , e tirate pofeia pel 
punto x e il punto » la linea c a • dico che 
. gli angoli A ed a fono uguali ; in fatti fono 
etti miforati dagli uguali archi B C , b c de- 
i'eritti dalla medefima apertura ■ di compattò » 
Sono dunque uguali * 

-, 48 Un angolo N^M (Fig. 1 6.) che ha il 
foo’ vertice alla , circonferenza del circolo , e 
ch’è formatola due corde* fi chiama angolo 
injcritto v Se dal vertice» di quell’angolo 
voi defcrivete l’ arco di circolo b d C f con 
un’apertura di compattò' uguale al raggio aC 
del circolo, fe pofeia mettendo una punta del 
compattò in di, aprire, l’altra fino in /*, po- 
trete portar due volte una tal apertura di com- 
pattò fopra l’ ateo N P M comprefo tra i lati 
dell’ angolo NuM . Dal che potrete conclu- 
dere che l' arco df -, mi fura dell' angolo daj\ 
è la meta delF arco M N ; vale a dire , che 
un angolo infcritto N/tM formato da due 
cor de. ‘ha per mifura la metà dell'arco NM 
comprefo tra li fuoi lati . Dunque 1 ’ angolo 
NCM che ha il fuo vertice al centro.del 
circolo, e chiamali angolo centrale è doppio 
dell’angolo .infcritto appoggiato follo fletto ar- 
co NM. In fatti il primo ha per mifura 1 ’ 
arco intero NM, mentre non ha il fecondo 
per mifura che la metà di quell’ arco me» 
defimo . _ 

• Aprendo il compatto da h irv d e portan- 
dolo dosi aperto iopra l’arco Ni troverete 1’ 

arco 
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arco N a doppio di b d , miiura dell’ angolo 
bad> Dal che concludete, che un angolo N 
ab formato da una corda , e da una tangen- 
te , ha per miiura la metà del II arco N a 
comprefo tra i Juoi lati . 

Dal fin qui detto polfiam concludere i.° 
che tutti gli angoli inlcritii abp^acp (Fig. 17) 
che iono appoggiati fopra lo Hello arco adp 
fono uguali * imperciocché hanno tutti per 
miiura la metà dell’ arco adp comprefo tra i 
loro iati. 2. 0 Che un angolo inlcritto bad 
(Fig. 18.) appoggiato fui diametro bd è retto; 
pcrcnè ha per miiura la metà della lemicir* 
conferenza bfd ollia un quarto, di. circolo ; 
ma l’angolo bap il quale ha per miiura la 
metà dell’arco bfdp ( fu cui è appoggiato ) 
magfore che un lemicircolo , ha per mifura 
.più che un quarto di circolo ; perciò quella 
angolo è ottufo , Per contrario l’angolo fàd 
appoggiato fop-a un arco f d minore di un 
femicircolo , è p“r necelfoà acuto , .avendo, 
per mifura meno che un quarto di circolo, a 

2 <?. Problema. Sopra la . e Uremica p .( Fig. 
ig. ) della Itnea ap ì la quale fi fuppone non 
poter ejfere prolungata , condurre una per- 
pendicolare a quefla linea . 

Avendo prefo un punto c fuori della linea 
ap delcrivete col raggio cp un circolo apb 
che tagli la linea data in a . Per il punto a 
e l’altro c tirate il diametro acb y e per li 
punti b e p la linea bp y e farà fciol|o il pro- 
blema . in fatti l’angolo bpa è un angolo, 
mietuto appoggiato lui diametro ab ; dùnque, 
*<■ : lecon- 
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fecondo il già detto , elio è angolo retto . Ma 
le fole linee perpendicolari formano tra dilo- 
fo angoli retti; dunque la linea bp è perpen- 
dicolare (òpra ap . 

20. Problema. Da un punto dato f fuori 
di un circolo dmp , condurre una tangente 
ad ejfo circolo. \ 

Congiungete li punti f ed il centro a del 
circolo, dato per via della linea fa y e cercate 
pel modo fo pra accennato ( 16 ) il mezzo c 
della linea fa. Dal punto c prefo per centro 
col raggio ca o cf descrivete il circolo fdap 
che tagli il circolo dato in ni ed in p ”. Per 
il punto f , e li punti d e p tirate le linee 
df, pf y ed avrete due tangenti invece di una. 
Tirate lì raggi ady ap\ egli è chiaro che gli 
angoli fda,fpa, che fono infermi riguardo 
pi circolo fdap, fono retti, perchè appoggia- 
ti fui diametro:/ a; dunque le linee /d , fp 
perpendicolari fono alle eftremità de raggi/» a> 
da del circolo dato ; dunque fecondo il già 
detto di l'opra ( a 1 )> quelle linee fono tangen- 
ti del circolo. 

» > •; ' ‘ » 

5 .. 

De* Poligoni . 

|i. La figura rettilinea o poligono retti • 
lineo è uno fpazio terminato da linee rette ; 
è manifello edere necelfarie tre linee rette al- 
meno per chiudere uno fpazio . Il triangolo 
è un poligono di tre lati , il quadrilatero ne 
ha quattro , il pentagono cinque , 1 ’ efagono 
fei , l’ eptagono lette, l’ottagono otto, l’enea» 

8 on ° 
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gono nove, il decagono dieci , 1’ utidectigonò 
undici , il dodecagono dodici ec. Chiamali re- 
golare il poligono , allorché ha tutti li fuoi 
angoli uguali tra loro come anche tutti li fuoi 
lati * in cafo diverto elio è ir.égolare . Un 
triangolo bac ( Fig. 21. ) i cui tre lati fono 
uguali- tra loro, diceli triangolo equilatero ; 
fc - due foli fuoi lati fono uguali li nomina 
ifofcele (Fig. 22.) . Ma è fcaleno le- i fuoi 
tre lati fono ineguali (Fig. 23.)* Un triango^ 
Io che ha tutti gli angoli acuti lì dice acutan* 
gelo (Fig. 21 ottuf angolo poi le ha un an* 
golo ottufo (Fig. 22. ), e rettangolo fe ne ha 
uno di retto (Fig. 23.). Nd triangolo il lato 
oppolìo ad un angolo fi nomina bafe di tal 
angolo; quindi il lato ba (Fig. 22. ) èia bafe 
dell’angolo bea . Nel triangolo rettangolo il 
lato oppodo all’ angolo retto appellali ipote * 
nufa ; quindi nella figura 23 che ha 1’ angolo 
c retto, bc è la ipotenulà. ' 

32. Teorema. Li tre angoli di qualunque 
triangolo bap vagliono due angoli retti . 

(Fig. 24^) 

Li tre vertici b.a^p di quello triangolo non 
elfendo tre punti fituati in linea retta , fi può 
nel modo fopra fpiegato ( 24 ) , far paflare un 
circolo per fi tre angoli a y b ì p , che faranno 
così angoli inferirti formati cialcuno da due 
corde. Dunque, per.il già detto di (opra (28) 
l’angolo a avrà per mifura la metà dell’ arco 
bp comprefo tra li fuoi lati . Per la fteflfa ra- 
gione l’angolo b avrà per miiura la metà dell’ 
arco apy e l’angolo p la metà dell’arco bai 

■ Laon- 
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Laonde li tre angoli bap avranno per milur* 
la metà deili tre archi ap , bp , ba che for- 
manp l’intero circolo * ma quelle tre metà 
vaghono un femicircolo o 180 gradi , e due 
angoli retti vagliono anch’etfi 1 80 gradi ; dun- 
que li tre angoli di un triangolo hanno il va- 
lore di due retti . • 

Segue da quello teorema i.° Che un trian- 
golo non può avere le non un folo angolo 
rqtto , o un lolo angolo ottufo ; altrimeati li 
tre angoli di un triangolo varrebbero più di 
due angoli reta- z.° Che fc il triangolo ab c 
( F;g. 23. ) li . Apponga rettangolo in c, li due 
angoli a e b lìtuari Ali’ ipotenula varranno un 
angolo retiq , e faranno complementi 1’ uno 
dell’altro. 3. 0 Che (e in un triangolo bap 
(1-ig. 2,4. ) fi conofeano due angoli , fi potrà 
agevolmente conofcere il terzo . Imperciocché 
Attraendo li due angoli noti da r 80 gradi, re-: 
fiera il valore del terzo angolo . Quindi fup- 
pollo l’angolo a lia di 80 gradi p. e. e 
l’ angolo p di 60 gradi 3 li Attrarranno quelli 
due angoli da 180 gradi , e il redo 40 gra- 
dì farà ii valore del terzo angolo b. 

33. Osservazione . Balla una tenuiffima 
attenzione per comprendere che le 1’ angolo 
bap è maggiore che 1’ angolo b , 1’ arco bp 
che ferve al primo d’appoggio, dev’elfer mag- 
giore che l’arco ap fu cui fta appoggiato- il 
lecondo , E per confeguente la corda bp farà 
maggiore che la corda a p vale a dire, che 
un lato bp oppollo ad un angolo a maggiore 
• die un altro b, dev’dfer maggiore che filato 

ap 
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ap oppofio ah’ angolo b ± e reciprocamehte i 
Dal che lègue * che fe li ite angoli a , b , p 
fono ugnali , lo faranno parimenti li tre lati 
oppofii ; Vale a dire , che un triangolo equi- 
angolo è equilatero, e reciprocamente : Più ; 
le. due angoli p$e b fedamente lòno fuppofli 
uguali j li lati oppolti à cotelìi angoli laranno 
uguali, e reciprocamente fe un triangolo ha 
due lati uguali , gii angoli opporti a quelli 
lati faranno uguali ' dunque in uh triangolo 
ifofcele gli angoli oppofli ni lati uguali fonò 
uguali . 

34. Supponghiamò che fia 1 ’ angolo cab 
(IFig.22. j di 40 gradi ; egli è manifelìo che 
li tre angoli b , c del triangolo b a c valen- 
do 180 gradi* gli angoli b e c prefi infieme 
varranno 140 gradi . Ma li due angoli con- 

• tigui caby cap vagliono infieme 180 gradi * 
o due angoli retti ‘ dunque 1’ angolo eflerno 
c a p formato dal lato ca , e dal prolunga - 
mento ap del lato ba vale quanto li due 
angoli interni c y b. 

35. Fate fopra una carta un triangolo B AC 
(Fig.25.) a piacere , tirate fopra altra carta 
una linea bc == BC e dal punto B comecen- 
tro deferitto avendo l’arco DF , deferivete 
dal punto b colla medelìma apertura di com- 
paffo l’arco f d, e portando la grandezza dell’ 
arco FD full’ arco f d, pel punto d ove ter- 
mina quella grandezza , ed il punto b tirate 
la linea bda ed avrete l’angolo abc~ ABC; . 
fate pofeia 1’ angolo nem uguale all’angolo 
UCM , e conducete la linea cna. E’eviden- * 
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te che li due triangoli BAC , bac avranno 
i loro lati BC ; bc uguali e gli angoli l'o- 
pra quelli lati anch’efli uguali : Ora tagliate 
quelli triangoli cori qualche inftruménto da 
taglio j e fovrapponèteli l’uno all’altro $ ve- 
drete che l’uno non forpaflerà punto l’altro, e 
che fono uguali perfettatnente; Da ciò conclu- 
derete , che dué triangoli aventi un lato ugua- 
le ambi due, e li due angoli adiacènti a que- 
Jlo lato altresì uguali , fono uguali in tutto. 

Quelli lleffì triangoli, che hanno gli angoli 
B e b uguali ^ e li lati , che comprendono gli 
angoli j anch’ elfi ugua i , applicati che lieno 
l’uno full* altro in guifa che la linea bc cada 
(opra la linea BC * e la linea b^a fcpra la 
linea BÀ fi confonderanno perfettamente ; 
quindi due triangoli , che hanno un angolo \ 
uguale comprefo tra due lati uguali , fono 
in tutto uguali u 

fó. EHèndo dato un triangolo ACB(Fig. 
z5.) fituato fopra un cartoncino, o*fopra un 
pezzo di carta, tirate la linea <7c=AC;con 
un’apertura di' compatto ~ AB, defcrivete dal 
punto a cerne centro un picciolo arco in b , 
e dal punto c Come centro con un raggio =; 

CB delcrivete un altro arco che tagli il pri- 
> ino in b. Ora avendo tirato le linee abecb , 
avrete un triangolo abc , i cui lati faranno 
uguali a quelli del triangolo ABC; e fe ap- 
plicate quelli triangoli l’uno full’ altro vedrete 
che fi combaciano perfettamente . Da ciò con- 
cludete , che li triangoli che hanno i loro 
iati uguali fom in tutto uguali. 

37- 
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37. Teorema . Se fi concepifce che per 
tutti gli angoli a , b , d ì f y g t h y di un pa 
Vigono regolate abdfgh ( Fig. 27. ) filano (la-, 
te tirate le linee ac ì b c, de, le quali divi- 
dano gli angoli in due ugualmente , quella 
linee divideranno in altrettanti triangoli il 
•poligono quanti ejfo ha lati. 

•Imperciocché 1’ angolo totale bah uguale 
eflendo all’angolo totale a b d ( perchè tutti 
gli angoli d’ un poligono regolare fono uguali 
tra loro ( n.° 3 1. ) l’angolo bae metà del pri- 
mo farà uguale .all’ angolo abe ( metà dei fe- 
condo ), uguale all’angolo ebd , uguale all' 
angolo bdc ; dunque li due triangoli bea y 
bdc hanno, uguali i. lati ba , bd comprefi tra. 
;gli angoli uguali ; dunque fecondo il già det- 
to di fopra ( 3 5 ) fono uguali . Per la fteflà 
ragione li triangoli bcd , def fono uguali . 
Dunque ec. Dunque i.° le linee ac , bc y do 
ec. che fi appellano raggi obbliqui del poli* 
gono , fono uguali. Dunque 2 Se dal cen- 
tro c (F un poligono regolare faranno tiratQ 
delle linee a \ tutti gli angoli di tale poligo- 
no , effe lo divideranno in tanti triangoli «» 
gualt quanti vi Jono lati . 

38. Diciamo dière un poligono infcritr > in 
un circolo allorché ha tutti li fuoi angoli alla 
circonferenza del circolo . Se dal punto c co- 
me Centro, con un raggio obbliquo ca Oi cb 
d’ un poligono regolare deferivete un circo o , 
è evidente che paiierà per tutti gli angoli di 
tal poligono . i>e il poligono regolare è un 
efagono il lato ba iatà la corda della fetta 
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parte della circonferenza o d’ un arco di 60 
gradi, e l’angolo bea mifurato dall’arco ba 
di 60 gradi larà anch’ elio di 60 gradi . Ma 
gli angoli abe , bac fono altresì ciafcuno di 
60 gradi ; imperciocché fottraendo l’angolo c 
di óo gradi , da 180 gradi , valore degli an- 
goli del triangolo abe , redano 120 gradi per 
gli altri due angoli ; ora quelli angoli , come 
li è detto più avanti, lono uguali tra loro ; 
dunque vagliono cialcuno 60 gradi . Dunque 
li tre angoli ael triangolo bac fono uguali ; 
dunque anche li tre lati lono uguali ; vale a 
dire, che il lato ba dell’ elagono regolare è 
uguale al raggio bc del circolo. 

Quindi fegue che portando 6 volte il rag- 
gio bc d’ un circolo lulla circonferenza di que- 
llo delio circolo , fi avrà un elagono regola- 
re infermo ; e per infcrivere un dodecagono 
regolare nel circolo , bada dividere gli archi 
(ib, bd y ec, in parti uguali , e conducendo 
per li punti di divisione le linee ma y mb , 
nb y ndy ec. fi avrà evidentemente un dode* 
cagono regolare, 

39. Se pel centro c fi conduca la linea cp 
perpendicolarmente fui mezzo del lato di un 
poligono regolare , fi avrà una lpecie di rag- 
gio che li Geometri chiamano raggio retto ; 
balta olfervare la figura per vedere che li rag- 
gi retti cp e cq fono uguali; perchè per qual 
ragione farebbero eglino inuguali ? 

5 e dunque col raggio retto c/>, fi deferivo 
\u circolo, quedo circolo farà rinchiufo in un 
poligono regola-re li cui lari lo toccheranno 

Com, Sauri M. H pei 
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pel loro mezzo p,q,zc. un tal circolo è circo- 
jcr'ttto in quello poligono. 

40. Definizioni . Chiamanti figure fintili 
quelle le quali avendo uno Hello numero di 
angoli e di lati , hanno tutti i loro angoli 
uguali ciafcuno a ciafcuno, è proporzionali li 
lati comprendenti quelli angoli, \ 

41. Teorema. Le linee parallele ab , cg 
(Fig.28.) comprese tra due linee parallele 
ac, bg fono uguali . In fatti nonv’è alcuna 
ragione per cui elfer pollano inuguali. 

Corollario . E’ evidente che fe le paral- 
lele xy , P P fono tanto dillanti tra loro quan- 
to le linee ac, bg , e cosi le parallele x P, 
y P lìano tanto inclinate tra le prime linee 
quanto le parallele cg, ab lo fono tra le fe- 
conde, le linee ba, cg faranno ugùàli tra lo- 
ro, ed alle linee Px, P y ; ciò che fi trove- 
rà ad evidenza eziandio milurandole. 

42 t Prendete una linea qualunque ad( Fig. 
29.) la quale abbia colla linea an quel rappor- 
to che più vi piaccia p. e. di i a 2 ; tirate 
le linee dn, cm, bf, ap parallele tra lordi 
Se la linea ad è la metà della linea an,cd 
farà la metà di mn , bc la metà di fm, ab 
la metà di a f, ac la metà di a m, come è 
facil convincertene col compalfo ♦ dunque in 
generale una parte qualunque della linea a d 
com prefa tra due parallele , o tra il vertice 
dell’angolo nad ed una delle parallele, è la 
parte corrifpondente della linea an , come 
un’altra parte della prima è ad un’altra par- 
te corrifpondente della feconda , e come la 
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prima è alla feconda . Dal che fi ricava quella 
ferie di ragioni uguali j c d :m n ::c b :f m ::abi 
a f: : a diati. 

Se le parti ab , bc , cd della linea ad lì 
fupponganó uguali tra loro, le parti corrifpon- 
denti af y fm; mn deila linea an faranno 
kiìe pure uguali tra loro. 

Corollario. Per la fletta ragione , fe 11 
conduce la linea mn parallela alla bafe bc 
del triangolo bac ( Fig. 30. ) , la parte a m 
farà al a parte a n come la parte b m alia 
parte »r, è come la linea ab alla linea ac; 
vale a dire, che le fi tagliano li due lati di 
ùn angolo bac con una linea mn parallela 
al lato oppofio, le parti tagliate faranno pro- 
porzionali tra loro, e ai lati interi. 

43. Teorema . Due triangoli abc ì ABC 
(Fig. 3 1 . ) che hanno i loro lati paralleli $ 
Jorio equiangoli . 

In fatti, fecondo il già detto difopra( 12) 
gli angoli a ed A che hanno i loro lati pa- 
ralleli fono uguali ; per la flefla ragione gli 
angoli 4 , B e f, C debbono ellère uguali ; 
dunque li due triangoli abe , ABC ìono e- 
quiangoli , oppure, ciò eh 1 è lo Hello, hanno 
i loro angoli uguali cialcuno a cialcuno. 

44. Se il lato ab è la metà del lato A B, 
troverete che il lato he farà la metà delcor- 
rilpcndente od omologo latoBC, mentre che 
il iato ac farà anch’ etto la metà del luo cor- 
rifpondente AC . Se AB è triplo di/7£^BC 
fa4 triplo di bc; ec. Laonde li triangoli e- 
quiàngoli hanno i lati Icho omologi propor- 
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zionali , e per confeguenza fono limili. Con- 
-V’ien notare chiamarli in due triangoli lati 
pni 'logi quelli che fono oppolli ad angoli u- 
guati . Se dopo aver ddcritto ii triangolo 
abc, fate un altro triangolo ABC , pren- 
dendo il lato AB doppio di ab , e deli, ri v e n-/ 
do dai punti A, B prelì per centri, degli ar- 
dii che lì talgino in C, e li cui raggi AC, 
BC lìaro altresì doppii , l’uno della lineale, 
l’altro della linea he , avrete un trianeolo 
ABC li cui angoli faranno refpettivamente 
uguali a quelli del triangolo abe , come po- 
trete agevolmente alìicurarvene col milurarli 
nel modo (opra additato ( 14) . Da ciò con- 
cludete, che due triangoli che hanno li lati 
omologt Proporzionali , hanno altresì i loro 
angoli uguali eia] cuna a ciajcuno , e \fono ft- 

mili . '• 1 

4^. Conducete la linea ni n parallela -alla 
baie bc del triangolo bac ( Fig. 30. ) • è evi- 
dente che gli angoli amn , abe faranno cor-> 
rifpondenti, e perciò uguali f ìz) • In oltre 
1’ angolo a è comune ai due triangoli a m n , 
abe; dunque quelli triangoli hanno i loro 
angoli uguali ciafcuno a cialcuno , fono fimi-* 
Ji, e li iati a m , a n fono proporzionali alii 
lati ab y ac . Fate un angolo MAN -mm art 
( Z7), ed avendo prefo A M — am ed A Nn 
<7 >7, tirate la linea MN ; è evidente ( 35 ) 
che li triangoli ama, AMN fono uguali in 
turto ; di più è chiaro che li lati AM,AN - 
(iranno proporzionali ai lati ab , ac , come 
•o-fono i lati aniy a n . Da ciò potete con- 

tlu- 


Digitized by Google 


> 

/ 

di Matematiche. \ 117 
eludere i.° che li triangoli AMN y\ am 7i 
fono tutti due fumili al triangolo abc. 2,. 0 
che due triangoli AMN , abc che hanno 
un angolo uguale A ed a i e li lati compren- 
denti qitc fi' angolo proporzionali , fono fimìli. 

4 6. Tk©rkma. Se dal •vertice j dell' ango- 
lo retto di un triangolo tettai: goto afb( Fig. 
32.) ft-abbaffa la perpendicolare fc Jopra /’ 

1 potenti fa a b j il triangolo farà dtvtfotn aU , , 
tri due triangoli afc y bfc, finali al mag- 
gior triangolo , e perciò fintili tra loro . 

Di fatti i.° il triangolo afe ha un angolo 
in a comune col maggior triangolo ; di più 
elfi triangoli hanno ciafcuno un angolo retto, 
l’uno in c, l’altro in f ; dunque il terzo an- 
golo è uguale da una parte e dall’altra . 
Quindi quelli triangoli hanno gli angoli loro v 
Ugnali ciafcuno a ciafcuno * e fono limili ► 
i.'- II triangolo /Ar, ed il triangolo maggio- 
ro, hanao un angolo comune in b * ed hanno 
ir oltre ciafr.uno un angolo retto , 1’ uno in/, 
Taltro in c ; dunque lono limili . 3. 0 Poiché 
li triangoli n. inori fono limili al maggiore , 
feorgefi ad evidenza eh’ elfi debbono eller li- 
mili tra loro . . 

47. Corollario I. Poiché li due minori 

triangoli fono limili tra loro , i lati loro c- 
P’ologi fono proporzionali ; laonde fi avrà la 
proporzion feguente : il minor lato ac del 
triangolo acf è al mirof lato fc del trian- 
golo feb, come il medio lato fc del primo 
triangolo è al medio lato cb del fecondo ; 
olfia ac:cf::cf:cb ; vale a dire, che/* per- 
ii 3 pen - 
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pendi col are fc è media proporzionale geo- 
metrica tra le due parti ac, e cb della ipo* 
fenuTa. * 

48* Corollario IL Da un punto qualun- 
qae / della femicirconferenza d’ un circolo , 
tirate avendo le corde//?, fb all’ ellremità 
del diametro ab, l’angolo infcritto afb farà 
retto, perchè appoggiato fui diametro (28), 
il triangolo afb farà rettangolo , e la linea 
cf media proporzionale tra le due parti ac , 
cb del diametro ab , che qui è una ipotenufa. 

49. Problema. Trovare una linea media 
proporzionale geometrica tra altre due linee 
date medn. 

D i ponete quelle linee mettendole una all* 
efiremità dell’altra, cofìcchè elle ne facciano 
lina fola uguale alla linea ab ; cercate il mez- 
zo p di quella linea, e defcrivete col raggio 
ap il limici rcolo afb y per il punto c , ove 
lì cong ungono le linee n ed m , conducete 
( Coro.il. III. n.° 17) c f perpendicolare alla, 
linei ab , e terminata in / dall’ incontro del 
fem'ùrcolo, e cosi farà fiiolto il problema » 
jmoerciocchè legue dall’ultimo corollario che 
/ è media proporzionale tra «ftM, e cb — n . 
Se fate cf—x avrete la proporzione m : x : : 
x:n. 

<0 Prbolema. Dividere una linea data 

. 1 v * . •' • - * « . . % * * 

M ( Fig, 33. ) in parti uguali . 

Supponghiamo che fi voglia divifa quella 
linea in tre parti ugu.aii ; portate tre volte 
una certa apertara di compalfo fopra una li- 
nea indefinita ad , di modo che le tre parti 
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*/,/£, hd formino una linea maggiore che 
M . £) a lli punti a e d come centri , delcrive- 
te col raggio a d degli' archi che vadano a 
tagliarli in n ; da quello punto, e dalli, punti 
a e d conducete le linee na , n d , ed avrete 
un triangolo equilatero nad ♦. Portate un’a- 
pertura di compaffo uguale alia linea M da n 
in w, e da n in p, tirate la linea mp ; effa 
farà uguale alla linea M * Ora fe condurrete 
dal punto n e dai punti di divìsone della li- 
nea ad le linee nf ed nh t quelle linee divi- 
deranno mp~ M in tre parti uguali in b ed 
in c. In fatti è vifibile che le linee »/, nh 
dividono le due bali parallele vnp ed ai. in 
pn modo limile. Ma per la collazione elle 
dividono la linea ad, in tre parti uguali ; 
dunque dividono ancora la linea mp o la da- 
ta linea M in tre parti uguali . ' 

Si può altresì rifolverlo in quell’ altra ma- 
niera , Portate* (opra una linea indefinita ai 
( Fig.29. ) tre uguali aperture di compaffo , 
fate un angolo, qualunque nad e prendete 
Tirate dn , dai punti bc c condu- 
cete le linee cm y bf parallele a dn ( 13 ). 
Secondo quel che fi è detto di fopra ( 42 } 
le parti della linea an faranno, uguali tra loro 
Come quelle della linea ad.. 

In una figura fi chiama diagonale una li- 
nea A D qualunque condotta da un angolo A 
ad un angolo oppollo P (Fig- 34 *)- 

51. Teorema . Due poligoni firmi}, pojfa- 
no dividerfi in uno fiejfo numero di trian - 


1 


\ 
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goìt fimtli per via di diagonali che partano 
da due angoli omologi . ( Fig. 34. ) . 

Dal vertice dell’angolo A , tirate le diago- 
nali AC, AD, e dal T angolo omologo ocor- 
rifpondente a dell’altro poligono , che Cuppo- 
niamo limile al maggior poligono , il quale 
chiamerò P, indicando il minore per p , rira- 
te le diagonali omologhe ac, ad . E’ mani- 
feP.o che eiìendo limili quelli poligoni , è 1' 
uno in grande quello eh’ è l’altro in piccolo; 
che li triangoli corrilpondenti A F D, afd fo- 
no parti limili cialcuno del Tuo poligono (a), 
c che Tono limili , perchè 1 ’ uno è in grande , 
ciò ch’è l’altro in piccolo. Lo fteflo è altre- 
sì evidente riguardo a triangoli A C D ed 
a c d , A C B ed a cb . 

Se ciafcun lato del poligono maggiore lo 
fupporremo doppio del luo corrifpondente nel 
minore , è chiaro che la Comma dei lati del 
primo ( Comma che chiamali perimetro del 
poligono ) vai a dire , il contorno o perimé* 
tro del maggiore , Carà anch’ elio dóppio del 
perimetro del minore ; e perciò il perimetro 
del maggiore farà al perimetro del minore , 
come A F : af . Ma poiché li triangoli AFD, 
afd Cono limili ( come poc’ anzi abbiam 
detto ) , i lati loro omologi AF , af Cono 

tra 


( a ) Vale a dire , Ce il triangolò AFD è il 
terzo p. e. del Cuo poligono , il triangolo afd farà 
anch’ elio il terzo del Cuo . Se AFD e il qrarto del 
luo poligone , afd lari il quarto del luo, ec. 
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tra loro come A D è ad ad . Dunque li pe* 
rimetri di due poligoni (imiti . fono propor - 
zi on ri li ni loro lati omolqgi A F , a f, e alle 
loro diagonali omologhe AD, ad. 

52. Corollario I* Due poligoni regolari 
firn t li ^ 0 di uno ftejfo numero di lati , hanno 
i loro perimetri proporzionali ai raggi loro 
retti ed obblbqui . ( Fig. 35. ) 

In fatti, fecondo il teftè detto * li perime- 
tri di tali poligoni fono proporzionali ai lati 
di quelli fteflì poligoni . I lati ag ed nr 
fono evidentemente tra loro come li .raggi 
og ed sn ; imperocché fe ag è doppio di 
«)', og farà altresì doppio di sn ; poiché 
quelli poligoni fono limili, elTèndo 1’ uno in 
grande ciò eh’ è 1’ altro in piccolo , ed emen- 
do lo llelfo ancora dei triangoli oga , snr 
che fono parti limili di quelle figure ; e per- 
chè li triangoli ogp , sxn fono evidentemen- 
te triangoli limili ( effendo l’uno in grande ciò 
eh’ è l’altro in piccolo) li raggi obbliqui o#, 
sn fono tra loro come li raggi retti op edr*; 
perciò li perimetri de’ poligoni regolari limili 
fono proporzionali ai lati ag ed nr , ai raggi 
obbliqui og ed j», e finalmente ai raggi retti 
op ed sx; dimodoché fe ag è d’ un piede ed 
nr dì’ mezzo piede, il perimetro del primo 
poligono varrà 6 piedi e quello del fecondo 
3 piedi ; il raggio og farà doppio di sn, ed 
op farà altresì doppio di sx. 

53. Corollario II. Confiderando li circo- 
li come poligoni regolari di uno ftefiò nume- 


/ 
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ft» di lati infinitamente p^coli ( a ) , fi po* 
trà dire, che li perimetri , vai a dire , le 
circonferenze dei circoli Jono nel rapporto 
de' loro raggi • Ma li raggi fono metà de 
diametri , e le metà di due numeri io e 20 
fono tra effe pome quelli numeri j perciocché 
5 metà di io è a io metà di 20, come 10 
è a 20, oflìa 5; io:: io: 20. Dunque le cir- 
conferenze fono tra loro nel rapporto dei 
loro raggi o dei loro diametri j talché fe il 
diametro di un circolo è doppie di quello di 
un altro circolo , la circonferenza del primo, 
farà doppia di quella del lecondo . 


J 


PAR- 


( n ) E’ manifeflo che quanti più lati fono in un 
poligono regolare, tanto più efl'o è vicino, a confon- 
derfi col circolo ficchè fe il numero de lati del po- 
ligono fi fupponga infinitamente grande , verrà el.o 
giudicato perfettamente uguale a! circolo , e fi con- 
fonderà con elio. Perciò da Geometn frefloè. riguar- 
dato il circolo come un po'lgono infinitario.) orna d 

un infinito numero di lati » 
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PARTE SECONDA. 

DELLA GEOMETRIA, 


S 

Delle Superfìcie , 


54- L A fuperficie piana non ha nè profon-, 
dità ne altezza; la fuperficie curva è quella che 
non è piana- Un quadrilatero abcd ( Fig. ^ 6 . ) 
che ha due lati paralleli ab ,dc chiamati tra - 
pezio'fìt il quadrilatero non ha alcun lato pa- 
rallelo all’altro, lì nomina trapezoide ( Fig. 
37.). Se il quadrilatero abcd (Fig. 38) ha 
li fuoi lati paralleli due a due, fi dice parai - 
l elogi amo . Se li lati contigui ab , ad fono 
ineguali, e gli angoli non (iano retti, elio lì 
appella romboide ; ma fe li lati ad, ab fqf- 
fero uguali , ( Fig. 39. ) farebbe un rombo . 
Se gli angoli del parallelogramo fono retti 
(Fig. 4 . 0 , ) dicefi rettàngolo ; farà poi un qua- 
drato fe li lati del rettangolo fono uguali 
(Fig. 41.). Una linea ab (Fig. 35.) (opra la 
quale fi concepire appoggiata la figura a deb, 
appellali la baje di quella figura ; così pure 
flV è la bafe del triangolo ad P . Una per- 
pendicolare cp condotta tra li lati paralleli di 
yn trapezio , _è detta altezza del trapezio ; 
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così ancora la perpendicolare cp condotta dal 
vertice dell’angolo a c b fu! la baie ab, prò* 
lungata, le così fa d’ uopo , è 1’ altezza del 
triangolo acb; parimenti dP—cp (Fig.38.) 
è l’altezza del parai elogramo abcd. 

5^. Dite che fiano lelinee/?,eé (Fig. 3S.) 
coll’ angolo a, farà facile di cortruire un pa- 
rallelogramo abcd , li cui Iati contigui ad, 
ab lìano uguali rifpettivamente al le linee a, e 
b, ed il cui angolo dab Ila uguale all’ango- 
lo dato a . Tirate ab uguale alla linea b + 
pofcia nel modo detto di fopra ( 27 ) fate 1* 
angolo dab uguale all’angolo a * prendete il 
lato ad s: alla linea data a ; dal punto d ^ 
tirate la de parallela ed uguale alla ab 5 dai 
punti c e b tirate cb , e farà rifolto il pro- 
blema - Se venga fuppollo retto l’angolo dato 
a , fi avrà un rettangolo, e quello rettangolo 
farà un quadrato fa le linee a e b fono u- 
guali . 

5 6. Osservazione. Le lince de, ab fono 
parallele tra parallele , e lo Hello è altresì 
delle linee ad, cb. Perciò , giulla ciò eh’ è 
detto qui fopra (41), adtzcb , e de —ab t, 
vale a dire che gli opporti lati di un paral- 
lelogramo fono uguali . Conducete la diago- 
nale db, ed avrete due triangoli db a, dbc, 
li cui lati faranno uguali ciafcuno a ciafcuno ; 
perciocché li lati ab e de fono uguali come 
l’abbiamo ora dimortraro • lo rtelfo è ancora 
dei Iati da e bc. Ma, di più , db è Ia- 
to comune ai due triangoli ; laonde quelli 
triangoli hanno i loro lati uguali, e per con- 
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feguenza fecondo il già detto qui fopra (36) 
fono ueuaii in tutto , e ciakuno è la meta 
del paralleiogramo . Ora le riflettete avere 
il triangolo ad b la lidia baie a b del parai* 
ldogramo , ed anche la medelima altezza 
d P, ( lendo che la perpendicolare d P tinta 
dal punto d tra le parallele de, e ab è l’al- 
tezza comune tanto al triangolo che al parai* 
leìograrno .) potrete concludere, che un trian- 
golo è la metà di un parallelogramo della 
JleJfa bafe e della medefima qlte-z.z.a. 

57. Avendo prolungato la linea ab condu- 
cete la cp .perpendicolare lopra ia linea ap : 
una mediocre attenzione balia a far compren- 
dere, che li triangoli ad P, bep fono in tut- 
to uguali ; imperciocché gli angoli corril'pon- 
densi da P, cbp fono uguali, ed in oltre 
hanno un an?olo re to l’uno in P e 1 ’ altro 
in p ; h^nno- adunque tutti i loro angoli u- 
guali . Di più, quelli triangoli hanno li lati 
ad, bc uguali, e gli angoli adiacenti a que- 
lli lari uguali, lo che (35) gli fa uguali in 
tutto; dunque i.° aVzzbp ed d c 3 P p: dun- 
que a.° togliendo via il triangolo ad P da una 
parte, e aggiungendo dall’ altra il triangolo ugua- 
le bcp\\ avranno due figure uguali, cioè il pa- 
ra, lelogramo a deb ed il rettangolo P d cp; 
e polciachè quelle due figure hanno la mede- 
fima altezza d P, ed altronde la bafe ab dell’ 
lina è uguale alla baie Pr> dell’altra, fi dee 
concludere , che un parallelogramo ed ùa 
rettangolo della fleffa baie e della medefima 
altezza fono uguali in luperficie* 

5 . 8 - 
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58. Suppongali un rettangolo abcd ( Fig. 
42.); Dividetela baie a b in un dato numero 
di parti uguali, p.e. in 4, per via di linee pa- 
rallele al lato ab , e fupponendo che il lato 
ad contenga 3 parti della baie ab , dividete 
quello lato a d in tre parti uguali j e dai pun- 
ti di divilìone conducete le linee parallele alla 
bafe ab; è mannello che voi di quello modo 
otterrete 12 piccoli quadrati aventi ciafcuno 
per lato una linea uguale alla linea 4 />, che è 

il — della linea ab. Se ab è di 4 piedi ; 

il picciol quadrato apmn farà un piè qua- 
drato , vale a dire, un quadratoli cui lato 
farà d’un piede ; quindi il rettangolo abcd 
varrà 12 piedi quadrati . Ma poiché 12 è il 
prodotto della bafe 4 per l’altezza 3, lì può 
inferire, che la Jupcrfìcie di un rettangolo è 
uguale al prodotto della fu a bafe per la fra 
altera . 

Osservazione; E’ imponibile moltiplicare 
una linea per un’altra linea, ma lì prende il 
numero dei quadrati che lormar fi pollone* 
fopra ab , col prendere na per Iato di quelli 
quadrati tante volte quante n a è contenuto 
in ad; lo che vuoili intendere quando lì di- 
ce che fi moltiplica la bafe per l’altezza; 

59. Veduto abbiamo qui fopra ellere Ugua- 
li in fuperficie un rettangolo ed un parallelo- 
gramo della ftelfa baie e della medelìma al- 
tezza ; dunque per avere la fuperficie di un 
parallelogramo abcd (Fig. 38.) bjfta mol- 
tiplicare la baie ab per l’altezza JP: e nol- 

tipli- 

, \ 

' \ 
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tiplicanaó la baie P p e=. ab per d P fi avrà 
la fuperficie del rettangolo Pdcp , uguale a 
quella del parallelogramo a deb. 

. do. Abbiamo altresì offervato effere uà 
triangolo adb la metà di un parallelogramo 
adeb della ftelfa bafe e della medefitna al* 
tezzà ( $6 ) j dunque giacché per avere la fu- 
perficie di quello parallelogramo , fi molti- 
plica la baie a b per 1 ’ altezza d P j per aver 
quella del triangolo a db ì ball erà moltiplicare 
la bafe a b per la metà dell’ altezza a P • o 
fia moltiplicare la metà della bafe ab per 
l’altezza d P ; fi potrà ancora , vo- 
lendolo, moltiplicar la bafe ab peri’ altezza 
d P , e prendere la metà del prodotto ; peroc- 
ché tutti quelli riluttati faranno uguali» , 

Le fuperficie fi efprimono in tefe quadrate, 
piedi quadrati, pollici quadrati , linee quadra- 
te , ec. Una tefa quadrata è un quadrato , 
cialcun lato del quale è di una tefa ; effà te- 
fa quadrata vale 3 6 piedi quadrati ; perchèla 
tefa in lunghezza vale 6 piedi, ed il quadra- * 
to di 6 è 3<5 ; 11 piede valendo in lunghezza 
12, pollici, ed il quadrato di il e(fendoi44, 
il piè varrà 144 pollici quadrati,. Parimente 
il pollice quadrato vale 144 linee quadrate ; 
e poiché la linea in lunghezza contiene iz 
punti, la linea quadrata vale 144 punti qua' 
drati » 

01. Avendo tirata la diagonale *c(Fig. 36.) 
è facil comprendere che il trapezio a d c b farà 
divi lo in due triangoli acb t dac che avranno 
la medefima altezza d P , o cp , fendo che 

que- 

/ 

t r 
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quelli due triangoli tono compresi tra le me, 
ddìme parallele, e che -sM, eh’ è una perpen- 
dicolare abballata dalla fornmità a del trian- 
golo dac lui prolungamento della bafe c d , 
è l’altezza del triangolo cad ( 54 ) g ora a M 
è evidentemente una linea uguale alla linea 
dV. Ciò pollo , per avere la luperficie del 
triangolo acb fi dee moltiplicare la metà di 
tìb per cp, e per avere la luperficie del trian- 
golo adì bilognerà parimenti moltiplicare la 
metà della baie de di queito triangolo , per 
cpzzd? — a M . Ma quelli due triangoli ìn- 
fieme formano la luperficie del trapezio ; dun- 
que la fuperficie di un trapezio è uguale al 
prodotto della Jua alterna cp perle fu e due 
feunbnft parallele. Supponghiamo che fia ab 
di 6 piedi , e de di 4, la metà della fomma 
di quelle bali parallele varrà 5 piedi ; e le 
cp è l'uppofto di 3 piedi , moltiplicando 5 
per 3 fi avranno 1 5 piedi quadrati per la lu- 
perficie del trapezio. 

6 z. Continuando nella fteifa fuppofizione , 
fe per li mezzi n, m dei lati da , e cb voi 
conducete ia linea m n , la troverete di spie- 
di 5 perciocché paifando quella linea pei mez- 
zo dei lati ad e cb , l’ eccello della linea ab , 
fopra la linea mn dev’ edere uguale alia dif- 
ferenza della linea mn alla linea de , o ciò 
eh’ è lo Hello, la linea a b dee for pattare ia 
linea mn come quella forpatfa la linea de . 

E poiché ciò è appunto la proprietà fonda- 
mentale d’ una' proporzione continua aritmeti- 
ca ( Cale. 38, ) potrete concludere in tutti 

li 
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li cafi, che la linea mn è media proporzio- 
nale aritmetica tra le due bali del trapezio x 
© ciò eh’ è lo fteflò, che mn è la metà della 
fomma di due bafi ab e de . Poiché mn 
palla per lo mezzo dei lati da e cb , è evi- 
dente aver elfa tutti li Tuoi punti ugualmente 
lontani dai punti corrifpondenti deile linee 
ab e de , ed eflér ad elle linee parallela. 

63. Abbiamo detto di fopra ( 37 ), che un 
poligono regolare poteva elfere divilò in uno 
Hello numero di triangoli uguali pervia di linee 
tirate dal centro c agli angoli del poligona 
( Fig- 2.7. ) - Se moltiplicate il lato hg per la 
metà del raggio retto cp , avrete la luperfì- 
cie del triangolo beg . Se moitiplicatequelta 
fuperfìcie pel numero dei lati che fuppongo 
edere 6 , avrete la fuperfìcie totale dei poli- 
gono regolare ; il che larà come fe pren- 
derle 6 volte il lato bg , e Io moltiplicafte 
per la metà di cp : ma 6 volte bg cipri me 
allora il perimetro del poligono : laonde .ad 
avere la fuperfìcie cT un poligono regolare , 
balìa moltiplicare il fuo perimetro per la me- 
tà del raggio retto . Se il perimetro è fup- 
polìo di 24 piedi , ed il raggio retto di 4 * 
fi moltiplicherà 24 per 2, iì }. rodono 48 pie- 
di quadrati darà la fuperfìcie del poligono , 
Ttoveraflì il prodotto me*:' dima moltipli- 
cando il raggio 4 per la metà 12 del peri- 
metro ; quindi fi può dire, che la Jttperficie 
eT un poligono regalare è uguale ah prodotta 
del fuo raggio retto per la metà del perirne^ 
$ro, oppure del perimetro, intero per la metà 

Qoiy. Sauri M, f fri 
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del rugato retto , oppure della metà del pro- 
dotto del perimetro e del raggio retto . 

6 ±. Ma il circolo può eflfer coti fiderato co^ 
thè un poligono regolare di un’ infinità di la- 
ti , in cui il raggio rètto ed il raggio obbli- 
tjuo non differifeano punto l* uno dall’ altro ; 
laonde fi può dire , che la fuperficie di uri 
tircolo è uguale al prodotto della fua circon- 
ferenza per la metà del raggio 5 oppure al 
prodotto del 1 aggio intero perla femi circon- 
ferenza. 

Da ciò fegué che la fuperficie del circolò 
tibm ( Fig. 45. ) è uguale ailà fuperficie d’uri 
triangolo rettangolo cmn la bafe mn del 
quale fofle uguale alla circonferenza, e la cui 
altezza cm folle il raggio del circolo; imper- 
ciocché moltiplicando la bafe mn oppure la 
circonferenza del circolo per la metà del rag- 
gio cw, fi ha la fuperficie del circolo , e lo 
Hello prodotto efprime parimenti la fuperficie 
del triangolo cmn * Cosi pure il triangolo 
rettangolo CMN * la cui bafe MN è fuò- 
pofia uguale alla circonferenza del circolo 
i' BM, è la cui altezza è uguale al raggiò 
di cotal circolo , è uguale alla fupérfkie di 
quello circolo medefimo . Ora vi rifovvenga 
che efiendo le circonferenze de’ circoli nel 
rapporto de’ raggi (53), >1 raggio tm è alla 
fua circonferenza m n , come il raggio C M aliai 
fua circonferenza M N ; di modo che li trian- 
goli rettargo’i cmn , CMN hanho li lati 
componenti T angolo retto proporzionali i lo 
che (45} gl 1 fende fiatili é 
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* ^.Paragonate due parallelogramr ABC j 
f , 3 ,, *.£• limili Eliart^ 


ikj neccuaii«iuiciii.w u & u ““. \ t-,/> - 

lati omologi faranno proporzionali 
dire, che fe p.,e. il lato ABètr.plo de lato 
hb\ li lato A D farà triplo del lato córnlpo» 
tìentd « è , Ciò poftò dividete AB m tre par- 
ti uguali e per li punti, di divilione conduce- 
te le linee parallèle à BC; diviate panme^ 
tè AD ili tre parti ugiiali i e per U punti dt 
divisone • conducete delle , paialiele . alla baie 
AB,; vi . farà, ora agevole , di ; vedere che la 
fuperficie dei maggior parallelogramo conile^ 
nè - nove parallelogrami . Uguali iiafcuoo, a* 
filinòr paralleiogramo àbcd ; ora fuwÓftW^ 
do AD di tre piedi , a d farà d’un piede ; e 
perchè o è ii Quadralo di, \ , , ed . I y\l 
Quadrato di 1 , le fuperficie dei due paratie* 
forami, fimili ABC D , abed fòtio tm 
iorò come li quadrati dei lati orologi A Lfì 
td p AB ed ab; e ciò avverrà _mailempre 
qualunque fono li pafallèlogrami -Hmilt . fc. 
agevole eziandio comprendere ( èd è facil ve» 
derlo ihifurandoìo ) che DÌ» è triplo di dpi 
to me A ti lo è di ad (a); dunque le mede* 
finte juperficie fono irà effe come It quadrati 
* altezze; - , 

.. t ì 66. . 



( „ } Se quella prova ( fufliciente per altro * 
molte perfine)* nonandaffe a genio dUlcum Jegato- 
r i , faria facile il far loro riflettere che angoli A 
£ d a èffendo uguali , come ancora gli angoli re* P 


Gom fendi o, 

/ 66 . Ma è evidente che avendo condotte le 
diagonali DB e db y li triangoli Ap>B t adb. 
fono le metà dei. parallelogrami ADCB , 

a deb (5 6) , e li eco me queftt paralleipgraml 
fono fnnili ed hanno le bali tnedefime e le 
medefime altezze che li triangoli cortifponden- 
ti, elfi triangoli fono altresi Ornili. Dall’altra 
parte le metà fono come li tutti ’ dunque /$ > 
triangoli fona tra loro eptne li quadrati de f 
lati omologi AD, adì come li quadrati del- 
le bufi, e come l\ quadrati delle altezze. 

6j. Corollario . Veduto abbiamo di (opra, 
f 64 ) che li triangoli limili cmn , CMN 
( Fig. 43. ) erano uguali rifpettivamente ai 
circoli b a tu y B A M , (Opponendo che c ni 
eCM fiano. i raggi, e che m n e M N rapr 
prefetitino le lunghezze delle circonferenze ai 
quelli circoli dunque, le fuperficie di tai cir- 
coli fono tra loro come li quadrati . dei raggi 
erri e CM , et come li quadrati delle pircoa-. 
ferenze mn y M N ; ma li. diametri fono co-, 
me li raggi ; dunque in generale , le ( upprfì - 
eie dei. circoli, fono come li quadrati dei dia- 
metri , come li quadrati dei raggi. come li 
quadrati delle circonferenze ... Se il raggio di. 
un circolo che. chiamerò. À fi frapponga di 5. 



e pt è neceflàrio che il terzo angolo. ADP del trian- 
golo API) fia ugnale al terzo angolo adp del mino* 
triangolo api t e che p^r conlèguénza quelli triangoli 
Tòno equiaìtgoli'i'e limili . Ma ne’ triangoli fienili li lati 
omologò fono proporzionali - ; dunque A \P\ dd.\ : DR; 

ora AD è triplo di »d j dunquè DP è. triplo. 
aUdfti > 1 - i , . ; •, 



t , pi MATÉRiAtlCHfe. 
li, il raggiò del circolo che indifchérò per 
lB di £ piedi, là Fupèrficie del circolo A farà 
à qilellà del fcircolo B, come, il quadrato di 5 
è a quello di 2, o’ come 25:4. Se il raggiò 
ìlei circolo A è di i piedi, e quello del cir- 
colo B di un piede, quelli circoli faranno tra 
loro tome li qiiàdrati di l e di 1 j o comò 
4 : I . . 

<58. Fate un angolo tettò hac ( Fig. 45- > 
conducéndo la linea b a perpendicolare fopra 
iac (15 ) j prendete ab di tre parti ; p. e, di 
tre pollici j ac di quattro patti ; e tirate bc* * 
troverete ( còl compattò ) eìler bc di cinque 
parti ; il quadrato di 5 è. 25$ quello di 6/*=; 

3. è q i quello di ac è 1 6 ‘ y ora 16 _|_9 = 25* 
Vale a dire, che la fomma idei quadrati dei la- 
ti comprendenti l’àngolo retto di iin triangolò 
rettàngolo è uguale al quadrato fatto lull’ Jpote- 
nula, lo che farà vero ugualmente in tutti li cali- 
Laonde li due quadrati b'tda i amnc prefi. 
irfieme, Vagliono quanto il quadrato bchf 
fatto full’ipotenufa prefa per lato; vai a dire, 
che .in i:n triangolo rettangolo , il Quadrato, 
dell ’ tpotenuja è uguale alla fonima dei qtià* 
dritti degli altri lati ( a) ; . , , ' 

1 ì 6 9- 


- 


— 


* ) Quefla prova può ,efler fufficiente al mag- 
gior numero delle perlone. ; eccovene una per li leg- 
gitori più difficili a contentarli . Secondo ciò eòe ab* 
biamo detto di fopra (46 ) le dal vertice di un atv- 
^ a 4 - un triangolo rettangolo, Ìì afbtffl 

una perpendicoiare fùlPipotenufa , quella Ùrèa rivi- 
derà il trian^oio in due' altri triangoli limili ài mag- 
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6g. Poiché il quadrato deH’ipqtènufa bc. è 
uguale alla fornirla dei quadrati degli altri due 
lati ba ed ac , lari agevole di conolcere 1’ 

ipo* 


gior triangolo , e tra loro . t>’ altra parte > abbiati^ 
veduto {66) che le fuperficie dei triangoli limili fono 
nel rapporto dei Quadraci de’ lati omologl : perciò la 
fuperficie de] triangolo bue è alia fomma delle fu- 
perficie dei triangoli b*p, ape, come il quadratodell* 
ipotermia b $ è alla fomma dei quadrati delle ipotenufe 
ed * c dei minori triangoli . Ma la fuperficie del 
maggiore 2 uguale alle due fuperficie de’ due minori; 
dunque il quadrato dell’ ipotenùla del maggiore vale 
altresì la fomma dei quadrati delle ipotenufe de’ due 
minori ' ’ 

fiè effondo dato il triangolo rettangolo ifòfcele b a c 
( Fig.^d. ) fi deferì ve full’ ipotenufa bt , prefa per ' 
diamerro , un femicircolo bue, efoprai lati bu 
prelì anch’ elfi per diametri > li femicircoli b m 
giacché li circoli} e per confeguenza ancora li femi- 
cìrcqli fono 'tra loro come li quadrati dei ' loro" dia- 
metri ( 67 ), il femicircolq maggiore farà uguale ai 
due fém cir:oli minori , poiché il quadrato del dia- 
ìnetro del maggior femicircolo è uguale alla fomma 
de' quadrati dei diametri dei due minori femicircoli. 
Ma li diametri dc'duc femicircoli eflendoper fùppo- 
fizione uguali » il maggior femicircolo farà doppio dell’ 
lino dei due ; e perciò il quarto di circolo bxup è 
uguale al fèrnicircolo bmub .'Ma quelle due ultime 
figure hanno la parte comune b x *b \ dunque fèfi le- 
va via quella parte da ambedue } "li refidui "faranno 
pguali. Ma reterà nel quarto di circolo il triangolo 
bpa nel Temicircòlo lo fpazio bmuxb che ha la 
figura d’una falce, e che chiamati Lunula Ipqcratica^’ 
(Tante che quello Geometra fu il primo a trovarne la 
fuperficie . D’ altra’ parte ’vedfeme nel decorlè poterfi 
fare un quadrato uguale a un triangolo ; quindilìpof- 
fono quadrare lè Lunule d'Ipocrate. * ' ' 

‘ ’ “ ‘ v " 1 Ora '• 

N • « - 


Digitized by Googlc 



. v C I 

bi Magmatiche 
jpotcnufa, allorché fi conofceranno fi due lati 
Comprendenti l’angolo retto , e di coqofcerq 
uno dei lati dell’angolo retto, allorché fi cq, 

1 4 no- 

I . . • — 1 — 1 - 

Ora egli è facile di comprendere che per fare ur\ 
circolo, la fuperficie del qyale fla doppia di quella 
di un altro circolo, batta formare un triangolo ret- 
tangolo ifofcele bac ( Fig. 47 ) , e defcrivere , pren- 
dendo bc per diametro un circolo ime t ed un altro 
circolo b x a n il cui diametro fìa ba . Imperciocché 
il quadrato del diametro bc effondo doppio di quello 
di b a, la fuperficie del primo circolo farà anch’ etta 
doppia di quella del fecondo. Scorgefi facilmeuteché 
effonda li raggi nel rapporto de’ diametri , la fuperfi-, 
pie di un circolo che aveffe bc per raggio farebbe al- 
tresì doppia di quella, del circolo che avelie t>a pe^ 
raggio'. 

Il quadrato della diagonale bc di un. quadrata baci 
( Fig.' 41. ) è doppio del quadrato del lato ac o ba' x 
perchè il triangolo rettangolo bacò ifofcele; dunque 
il quadrato della diagonale è doppio dei quadrato dell’ 
uno dei lati uguali a c o.ba ; vale a dire, che abbia- 
mo ( b'c) ‘tsa ,( *e)*:=;z . (pb ) Dunque chiamando 
«il lato, il quadrato della diagonale farà 2<j^ , e 
quello del lato farà a z . Dunque il quadrate della dia- 
gonale farà a quello del lato carne ia z : a \: 7. . 1 ;■ 
C perchè 2 a 1 contiene a 1 due volte , come 2 contie- 
ne 1 due Volte, ) e la diagonale farà ri lato comQ 
V iti; ma y/' z è incomeufurabile coil A unità o qua-, 
Junque altro numero : vale a dire non ha putito ui\ 
rapporto di numero razionale a numero ragionale * 
perchè V" 2 non è numero razionale. - 

Le fuperficie dei poligoni limili fono tra foro cornea 
li luadrati dei loro Iati omologi od anco delle loro li- 
nee omologhe o corrifpondenti qualunque . In. fatti x 
ahoiamo. veduto di fopra (5,1), che K poligoni, ftm.Ui 
BAFDC, b af'd c ( Fig. ?4 ) potevano, effove <fcvi& 
yi u:i numero di triangoli fimili per via, dqil^ diage-j. 
Bali omologhe AC ed AD, a\ ed. q»e((i trjg&t, 
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nofcerà l’ altro lato e l’ipotfenufa . Jmperciòc- 
eh è fe mi è noto effere ba di 3 piedi p. 
ed aedi 4 , iomm^ndp infieme il quadrato 
dì 3 e di 4 , avrò la fomma g-j- 1 6 o 25 y 
che farà il quadrato dell’ ipotenufa bc j epren-» 
dendo la radice quadrata della fomma 25 , 

àvrò 


*’ ' ’ „ , 

goli fono evidentemente parti fimìli di loro, figure , 
cioè elle fe il triangolo AFD è il terzo della fu a fi- 
gura , il triangolo, «porrifpondente od omologo af di à- 
irà il terzo della lira, è per confeguenza quelli trian- 
goli fatati nò tra loro come le figure P é p cui appar- 
tengono . Ma quelli triangoli limili fono fra loro co? 
me li quadtati dbt lati omologi A F ed af offa A 1 ) 
ed ad. Òunque l’area del maggior poligono P e all’ 
area del mìnòr poligono />> come il quadrato del la* 
to AF è a quello del lato af y o come il quadrato 
della diagonale AD a quello della diagonale ad 4 In 
generale > le fuperficie de' poligoni fimìli fono tra loro 
tome lì quadrati de * loro lati omologi , o delle loro diago- 
nali omologhe . 


come li quaRran ueì mh uwvivg» et* 9 K A. 

fecondo ciò che detto abbiamo di fopra (51) quefti 
lati fono tra loro cóme li ragg' retti sxt op, ocome 
li raggi obbliqui sn , og , o come li perimetri de' 
poligoni ; le fupirpde di due poligoni regolari fintili ojfirt 
■d'uno fiejfo numero di lati fonò tra loro come li quadrati 
dei raggi rètti ed olblìqui e tome li quadrati dei peri- 
metri . D’ altra parte portiamo qui confìderare li cir- 
coli come poligoni regolari limili di imo fteffò nume- 
ro di lati infinitamente piccioli ; laonde fi può dire 
< che le fuperficie de’ circoli fono tra loro come li qua- 
drati delle loro circonferenze, de 1 lóro raggi ode’ lo- 
ro diametri -, imperocché li raggi fono metà dei' dia- 
metri, e le metà fono nel rapporto de’ tutti. , 
Abbiamo in altro luogo (67) dimoftrato in altra 
maniera quell altima proprietà i 


idi. Matematiche. 
aVrò 5 per l’ipoteaufa . Se dal quadfato 25 
dell’ ipotenufa li toglie via il quadrato 9 del 
lato bt r„ refterà il quadrato 1 6 del lato ac ; 
perciò prendendo la radice 4 di quello refi- 
duo, fi avrà il lato ac. Se fuccedeffe che la 
fomma dei quadrati delli due lati compren- 
denti l’angolo retto non folle un quadrato per- 
fetto* in tal cafo non potrebbefi avere l’ ipo- 
tenufa efprefla numèricamente fe non fe per 
approflimazione. Perfar quello converrebbe far 
ufo del metodo fopra indicato nel calcolo, trat* 
tando dell’ effrazione delle radici quadratelo). 

70. Problema . Data F altezza dp di due 
piedi p. e. la quale nominerò h , dì un pa *■ 
Vallelogramo abed (Fig. 48.) e la baje ab di 
8 piedi che nominerò b , fare un quadrate 
innft che 'ad ejfo fin uguale in fuperficie 1 

Cercate come fi è detto di fopra (49) una 
linea che nominerò x, che fia media propor- 
zionale tra la linea h e la linea b j quella li- 
heà farà di 4 piedi ; fate un quadrato mnft 
il cui lato fia uguale alla linea * e farà feioìto 
il problema. In fatti la fuperficie del parallelo- 
gramo è uguale al prodotto b\fn=. 8 X 2 s= 1 6 i 
della bafe per l’altezza, ed il quadrato mnft 
è uguale al prodotto del lato mt pel lato 
ww, valeadire, è uguaìe ad xx -= 4^ 4*= 16. 
Dunque quelle due figure fono uguali in fu- 
perficie . Di più , eflendo la linea x ( che qui 
vale 4 piedi ) media proporzionale tra b ed h, 
avremo la proporzione h :x::x:b, nella quale 
11 prodotto degli ellremi h b dev’ effere uguale 
al prodotto de’ medi! xx. 

7 lm 
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71. Poffiamp altresì làcilmente fare un qua? 
firato mnft (Fig.49.) uguale ad un triango- 
lo dab . Dal vertice d cieli’ angolo a db ab- 
ballate la perpendicolare dp falla bafe ab , 
cercate pofcia una linea x media proporziona- 
le tra la bafe ab , e la metà pc dell’ altezza 
<//» , quella linea x farà il lato del quadrato 
ricercato . In fatti nominando b la bafe del 
triangolo 4^ 6 , la metà dell’ alt rezza a , avremo 
la proporzione b:x::x:a ì in cui il prodotto 
degli eitremi ab è uguale al prodotto dc’medii 
xx. Ma xx addita un quadrata il cui latoèuna 
linea =; * , ed ab lignifica un triangolo la cui 
bafe è — b, e la femi*altezza =3 a; lìantechq 
trovali la fu perfide di un triangolo (60) col 
moltiplicate la bafe per la metà dell’altezza ; 
Se la bafe b è di 8 piedi, e l’altezza dp di 
4 piedi , la lemialtezza a farà di z piedi ed 
x farà di 4 piedi . Laonde il quadrato xx 
varrà 1 6 piedi quadrati (a), 

• \ 72. Corollario . Abbiamo veduto (64) 
che il triangolo rettangolo cmn ( Fig.43. ) 
la cui bafe m n che lupporremo uguale alla 
Circonferenza del circolo barn , e di cui l’al- 

. ■ tez- 


{ * ) Abbiamo detto (éi Vr^un poligono rego- 
lare è uguale al prodotto del fuo perimetro per la 
metà del fuo raggio retto . Se quello perimetro che 
nominerò, b farà fu p pollo di 8 piedi > e 1'. metà del 
taggio retto , metà che indicherò per a , di 2 jnedi > 
prendendo ona inedia proporzionale * tra * e b , o 
qui tra i ed 8 , il quadrato xx r atto falla linea v » 
che farà qui di 4 . piedi, prefa coi. ? lato , faràugua- 
?" eJia Itvperficie dei poligono regolare. 


> • I 
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tejza c m è il raggio del circolo, è uguale io 
fuperficie a quello circolo . Dunque col rare 
un quadrato il cui lato li* medio propprzio- 
nale tra la bafe m n e la metà dell’altezza 
cnty o tra la circonferenza dei circolo barn 
e la metà del raggio cm\ fi avrà una fuper- 
fìcie uguale a quella del triangolo cmn\ p a 
quella del circolo barn. Si potrebbe adunque 
quadrare il circolo , le dato eflendo il diame- 
tro , oppure il raggio li potelfe trovare Sfat- 
tamente la lunghezza della circonferenza; im- 
perciocché allora farebbe facile trovare 'una 
media proporzionale geometrica tra la circpn- 
ferenza e ihfemiraggip ; ed il quadrato for- 
mato fu quella linea prefa per lato farebbe 
uguale alla fuperficie del circolo , come fegue 
ca ciò che abbiamo detto di fopra (71). 

73. Secondo il già dettp ( 38 J , il lato dell* 
efagòno regolare è uguale al raggio del circo- 
lo ; dunque ( Fig. 32.) li lei lati « w , w / , 
/;, /£, br , vagliono fei raggi , o tre 
diametri . Ma eflendo l’arco mn maggiore 
qhe la iua corda, li fei archi con ifppn denti 
alli fei lati dell’elagpno regolare varranno piu 
di fei raggi, o piu di tre diametri * Dunque 
la circonferenza del circolo è maggiore che il 
triplo del Tuo diametro . lì rapporto approlli- 
mato del diametro alla circonferenza data da 
Archimede è quello di 7. a 22. . Quello di 
Mezio più efatto del precederne è di 113 a 
35$'. Un altro Geometra lo llab lifce di 109 
a 314* A conofcere a un di preflo la circon- 
ferenza di un circolo il cui diametro è dato, 

■ - " " iì può ■*' 
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jfì può Fare quella regola di tre : 7 fonò a 
2i come il diametro dato è alla circonFeren-1 
za cercata . Supponghiamo p- e. che Venga 
domandati la circonferenza di uri circolo il 
tui diametro follìe di 14 piedi j fate 7 tizi: t4 J 

x tr —Mi ^ circonferenza cercata . Mol- 
tiplicando là metà del ràggio per la circonfe- 
renza , oppure, ciò che torna allo fleffo , il 
faggio 7 per la metà ri delia circonferenza j 
àvrete la fuperficie del circolo, la quale farà 
di 154 piedi quadrati incirca. Se data eflen- 
do la circonferenza fi volelfe avere il diame- 
tro, fi farà la proporzione, iz fono a 7 co- 
me là circonferenza data è al diametro cerca- 
to . Supponghiamo p. e. che fi domàndi il 
diametro di un circolo la cui circonferenza è 


-X 7>> 


di 44 pt®tfi , fi farà zz • *} • • 44 • ^ * 2-> ^ ^ 4 » 

vale a dire y che il diametro tercato è prclTd 
à poco di 14 piedii 

74. Problema ; Ridurre un poligono qua- 
lunque ab c iffFig. 50.) in un poligono di 
ugUal fuperficie ; e che abbia uri lato di 


menai •* . , ■ - 4 

Tirate la diagonale fc e per il punto d 
conducetele la parallela dp fino al concorfo 
di af prolungata fe così bifogna ; dal punto c 
e dal punto />,• ove quelle linee concorrono j 
tirate la linea pc , la figura abep avrà eVi^ 
dentemente un lato di meno che la figura prò* 
polla , e di più le farà uguale in fuperficie J 
perocché con quella operazione togliete via il 


tnan- 
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; triangolo fd c , pia inlìeme vi aggiungete? il 
• triangolo fcp j ora quelli due triangoli fono 
ugnali in fuperficie avendo la ftefia baie fc e 
\i medp firn a altezza ; (Unte che hanno i loro 
vertici {opra una flette linea dp parallela alla 
lor baie r C°$ì procedendo coll’ operazione lì 
ridurr^ abcp in una figum di tre lati , vale 
a dire, in un triangolo . j ‘ . . 

Coroliariq I t Dunque fi può ridurre un 
poligono rettilineo in un triangolo di uguale 
fuperficie. • ' 

Corqìlariq U t Dunque fi può quadrare 
qualunque poligono, rettilineo * giacche ( 71 ) 

:li sà quadrare un triangolo . 

Qsservazione . Si può avere la fuperficie 
di un polìgono qualunque riducendo quello 
poligono in triangoli per mezzo delle diago* 
nali tirate nel poligono ; pofcia cercando tutte 
le fuperficie di eia le un triangolo , la fontina 
delle fuperficie darà la fuperficie del poligono,. 
Per a\{erc te fuperficie di gn triangolo di cqi 
fia nota la baie, balia cercarne 1’ altezza per 
moltiplicarla per la meta della fua baie ; ora 
l’altezza fi trova coli’ abballare una perpendi- 
colare dal vertice di un angolo fui lato op- 
polfo, prolungato Ce così fa d’ uopo , il qual 
lato dev’edere preio per te haie del triangolo. 

Supponghiamo che fia dimandata la luper- 
ficie del triangolo ÀBC (Fig. 34.), Condu- 
cete dal vertice d ‘ 11 ’ angolo B la perpendico- 
lare B P fulla linea A C prete per baie del , 

C e la 
Su può n- 


triangolò ABC; indurate la linea 
linea BP eh’ è l’altezza del tiiangqlo. 

* 1 *■' '* K v * ■ 
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ghiamo che A C vaglia 300 tefe, e BP"TtOQ 
tefe ; moltiplicate ÀC — ^06 tefe per la me- 
tà di BPj o per 50 tele, il prodotto 15006 
vi farà tociofcerfc che la fuperhcie del Vèltro 
triangolo è di 15000 téfe quadratei 

Volendo mifurare là fuperfìcié del triango- 
lo rettàngolo cmn (Fig.43.); mifurèrete la 
bafe mity ed il lato erri ( quello lato è qui 
^altezza del triangolò , perchè è perpendico- 
lare fulla bafe mrì ) e moltiplicando mn per 
là metà di erri , il prodotto darà la fu pèrfi- 
de cercatà Se mn è di 400 tefe t erri di 
ilo tefe j- moltiplichèrete 400 tefe per 60 , 
metà di tio * il prodotto 14000 vi farà 
conofcere che la fuperficie del triangolò cinti 
é di 2,4000 tele quadrate . % 

75. Definizione. Il piano è una fuptrfi - 
tié unita che noti ha nè profondità nè al- 
tezza . Un piano è perpendicolare ad uri al- 
tro , Allorché lo incontra fetrzò pendere dall* 

' itti lato nè daU altro . Così pure und linea 
è dettà> perpendicolare J opra uri piano , allor- 
ché lo incontra fenza piegare dà alcun laro ì ' 
Due piani fi nominano paralleli , allorché 
fono per tutto Ugualmente, dìjcofti F unò 
dalT altro , di modo che non pòjfono con ì 
correre per quanto èffi fiano prolungati i fi 
Così il pavimento èd il foffitto di una came- 
ra fono ordinariamente paralleli ; , 

Volendo conofcere 1 ’ inclinazione di due 
piani che concorrono, vale a dire l’ angolò 
che formano tra loro due piani che s’ incón* 
trano , balla condurre da un punto della lì- 
nea 




I 
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nea di loro fezione ( eh’ è quella in cui 
fc’incohtrano ) diie linee perpendicolari alla fe- 
zione 4 una dèlie quali fia in tino de’ piani , 
l’altra nell’ altro piano : l’angolo formato da 
quelle linee farà fethprè Uguale à quello for- 
mato dai piani; 




PAR- 
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PARTE TERZA, 

DELLA GEOMETRIA. 


Dà Soli jj • 


75 . X L foli do Geometrico x di cui folo pain 
Jcremo in quella parte, è un’elìenlìone che ha 
ie tre dintenfioni lunghezza, larghezza e prò 
fondita . Un folido la cui gramezza fia uguale 
in tutta la fua lunghezza, chiamali prtfmct 
(Fig. 51.). Si può concepirlo formato dal mo- 
to del piamo della baie innalzati teli parallela- 
mente a J fe fteffo, ciqb recando tempre paral- 
lelo alla fua prima ^Tizione, ralente il lato/*d, 
e lafciandoda per tutto delletracced’ una grof- 
fezza aliai piccola . Il prifma appellali triarts 
golare , quadrangolare , pentagonale , ef ago- 
nale ec. fecondo che il piano della baie x no- 
minato piano generatore , è un triangolo, un 
quadrilatero, un pentagono, un efàgono , ec. 
Se il poligono generatore è un circolo , il 
jrifma dicefi cilindro (Fig. 51^ «. Se il piano 
generatore è un parallelogramo , il prifma 
prende nome di parallelepipedo • e le il piano 
generatore è un rettangolo , il prifma li ap- 
palla parallelepipedo rettangolo , Se il piano. 
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generatore è perpendicolare nel fuo moto al 
lato ad ( Fig. 51. e 52.) li prifmi o li ctl'tn - 
dri fi dicono retti . Una linea retta tirata dal 
centro della bafe fuperiore al centro della bafe 
inferiore .di un cilindro fi nomina affé del ci- 
lindro , come p. e. la linea pt ( Fig. 52. ) , 
Se T affé è perpendicolare luffe bali fuperiore 
ed interiore, che lbno Tempre parallele, il ci- 
lindro chiamali retto ; e Te Falle è obbliquo 
Tulle bafij il cilindro lari obbliquo . L’altez- 
za del cilindro o del prifma obbliquo dee 
Tempre valutarli per via della perpendicolare 
condotta tra le due bali parallele, colprolun-. 
game una le così occorre . Un cubo è un prifi* 
ma retto, la cui baie è un quadrato, e la cui 
altezza è uguale ai lato di quello quadrato , 
coficcfiè le Tue lèi Tacce formino 6 quadrati 
uguali iiccome $ un dado da giuocare ( Fig, 
53 - ) • . 

La piramide è un folicfo che ha per bafe 
un poligono, ^d ha per facce de’ triangoli ter* 
minantili in un punto M, (Fig. 54.) . Se la 
baie della piramide è un circolo ( Fig. 55. ) 
ella prende nome di cono . La linea M# ti-; 
rata dal vertièe del cono al centro * della 
Tua bafe fi chiama Vaffe del cono . e Te cote* 
Ito affé è perpendicolare alla bafe , il cono è 

retto ; in cafo di ver lo il cono appellali ob% 
hit quo. 

Solidi fumili fi dicono quelli che hanno uno 
fieffo numero, nè più nè meno di Tacce fi* 
mili, e di cui tutte le dimenfioni corrilpoft* 
denti fono proporzionali * 

Com.S#wr fa ,,,, 
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^.Corollario. Da ciò» feguè ; che fé fi 
tifano due linee omologhi: qualunque p. e. due 
diagonali corrlfpondenti />, quelle diagonali fa- 
ranno dimenfioni, omòloghe, che faranno tra lofo 
cornei lati omologi dei iolidi / di modo che fe 
in un folido p. e. in un cubo j v’ tuona linea 
di due piedi * e la linea corrifpondente^iri un 
altro folido’ fimilé foffe di un piede , ciafcuna 
linea del primo folido farà doppia della cor- 
rìfpondente nel fecondò, il Che è evidente ; al- i 
trimentL nort farebbe in piccole il fecondo fo- 
Jido ciò eh’ è l’altro in grande, e li fòiidi non 
farebbero fi mi li. • . .. 

78 Le facce di un folido qualunque termi- 
nato dà figure piane e rettilinee effendo trian- 
goli, quadrilateri o póligoni, lì troverà Jafu- 
perficie di un folido’ col mifurare quella delle 
facce ònd’è terminato. ' 

Egli è faci! comprendere che ciafcuna 
faccia della fuperficie laterale ( cioè della fu-' 
.perficie nòn còmprefevi le bafi ) di uh prifmà 
retto (Fig. 51. ) è un rettangolo.* Imperciocché 
Ja faccia admc p. e; è ad evidenza un ret- 
tangolo avente a c per b'afe , e a d per altez- 
za 1 Suppongali di tre piedi il lato a c della 
bafe, di due piedi il lato cb , ed il lato a b 
di quattro piedi . Suppongali inoltre il lato 
ad t .o cm , o òn & ciròque piedi ; fe molti- 
plicate ac per da ófiia tre per cinque * il 
prodotto quindici piedi quadrati , darà la’ fac- 
cia acmd . Moltiplicarìdo cb per bn , il pro- 
dotto dieci piedi quadrati efprimerà la fQper- 
ficie della faccia bnme. Finalmente molti pii- 

* can- 


Digitized by Google 



1 , t r ' > -v , - f i ' i ì, * » « 

< , c DI M ATEM ATiCHE. V f . ,S47 <i 

dlndo ab per ad, o quattro- per cinque ; il 
predetto vènti farà conoftere che li ; faccii 
adnb è di veliti piedi quadrati) ficèhé le tré 
fecce vagliono i 5 -f* io -f- io = : 4S. .piedi, 
crfati - Ma il perimetro acb dellà bafe vale 
J-f 2' 4-4 olfia. 9 piedi , e col rqoltìpiicare 9 
per lì lato ad^ 5 ri avrà. 45 j vale a dir?. * 
<he fi troverà làfuperfictb laterale dt un 
pirijma retto col inòltiplcare il perimetro , 
della èafe per il lato del prifma. Indi cer- 
cando le fuperfìcie della baie luperiore ed in- 
feriofè che fono uguali ed aggungendole alla 
lù'perficiè laterale , fi avrà la fuperfìcie totale 
del, prifma ì , „ r . 

Se il prifma è obbliquo la linea ac farà 
obbliqua fui Iato ad, la faccia dm ca. farà 
un parallelogràmò del quale troveraflfi. la fu- 
perficie moltiplicando la baie ac per una per- 
pendicolare pp condotta tra le due bali pa- 
rallele d m , ed <7 c, quella perpendicolare fa- 
ri l’altezza del paralìelogramo ; io ltefiò pu- 
re dovrà èlfer fatto riguardo alle altre faC- 

Ce » < , . , , .1 ‘ '■ J , r, .< ' 

80. Corollario. Poiché il cilindro non e,’ 
come fopra aBbiam détto , fe non un prifma 
la cui bafe è un Circolo,* fi* troverà la fuperj 
fide laterale di un cilindro rètto , col moU 
tiplicarné là circonferenza della baje per il 
ìattì -ad ( Fig. 52» ) : Laonde fuppofla di , io 
piedi la cirèonferenza della bafe , ed il lato 
a d di 5 , la fuperfìcie laterale farà di 56 pie- 
di quadrati • Riguardo poi alla fuperfìcie della 

. K i 1 bafe 
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bafe fi può trovarla in quello Mo mt- 
j_ c ^e fi trova quella del circolo (64) ( ‘ ' 1 
^ 8 , DEHWzio«. Ghiaotafi piramide re » « 
.notate quella la cui baie è up poligono 
? "fare, e di cui tutte le facce laterali lotto, 
triangoli uguali ; tale è la piramide ai ctyt 
< Fig S S 4 -)- Ma qualunque effer pofla la M- 
ramfde, o retta f,a od obbliqua , fi troverà 
(empie la fi» (“perfide col mtiurare «jfft jl 


( » > Se U prifma è Qbhliquo ( 5 A ) c ®Jr 
«mte una lezione M PN perpendicolare al lato ad. 
f Ln ; fello che pérpendicolare eftenda il lato ? 

? d i lati ad, me del paralleiogxarao a.cmd^ien- 

fendo ciuefti lati corno hafi del parallelogramo , fi a- 
dendo quem w r moJ J pjicando ' la linea » A 0 la Tua 

vrà TÌ mP • Similmente., moltiplicando 
^ U1 PN fi avrila faccia tjnnk, e la fapcia * W 
Pf P JL]L rtt per MN ..Se MP è <fi 2 W* 1 » >, 
Ì°N m df'?pìed?, MN di 4 piedi., ed 'ad , 0 cm , o, 
L di 5 P^i, fa«ia adme im duo piedi qu^. 

H ^^ 5 ?. Qùfnfu'dp- 

”'r r ,°,r J « pei 5= « d, fi ha 45t dunque fi "‘vera U 
P pic 5; ^jf te ratè di b» infima oUlifua mtjtlphcanda d 

S7iJlàZ !£»* M u v md.[ma. D altra par- 
/>* *, nrifma avente per bafe un circa-, 

fuppn (teche il cilindro .dai (Fi*5*> 

V. * KSliauó e fia contornato con un hlo , talché U 
H x obbligo, e ^ eN s f]2 p£ rpcn<licolare al 

ì'tn ad moltiplicando la lunghezza M»Nf del filo, 
ar ilio Diedi' per il lato ad, che fuppon- 
* prod»tto P 45 , Pie* quadrati farà ta 6*0, 

Scie laterale del cilindro. 


4 


1 Digitized by Google 


N 


\ $ 


. fri Matemàtiche?, M4 

deìli bàfe ì 6 quella, delle Tue facce late*# 

ii ( » h 4' • r l • ■ ' 

K 3 . Sii 
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, . ( * ) Sé fupponghiamo. retta; la piràrhiSé deJli 

frig^ tutte le jfue facce ilater^li Vi fjN , ahn^ .uguali i 
cotne ora l'abbiàm detto., Per avere la faccia M cby 
iiioll i plica te il lato cb delia l>a fé , cioè. 14 bafe dèi 
triangolò M cb per la metà della linea jVI p\ tbe iup- 

pongo èflérè unà perpehdicolar£ abballata dà! vertice 

M tulli baie b c del triangolo j £ ne avrete làftìà fftper- 
£cie.. E poiché tutte Je taccei fonò uguali tra loro i 

S e moltiplicate la luperficie trovata per 3 nùmero del~ 
e Fàcce; avrete là luperficie laterale totàlq • ; Suppon- 
§afi cb ài 4' piedi ; Mp di io; moltiplicando la me- 
tà di JM p per *r£,.il prodotto, 20 indicherà 3 che la 
faccia IVI ir £ vale 26 piedi quadrati*, e poiché ionotr| 
ìe facce laterali Uguali, la fu perfide laterale totale farà 
di’ 60 pieeji quadrati. Ma il perìmetro debde Ila baie 
è di 12 piedi, eflèndo che eia fcjm». lato cb o ac o ab 
k di. 4 piedi ,-Mp offa .la Spendicela re abbacata dal 
vertice Ri dèlia piramide fopra un lato e h qualunque 
< die norhihafi P apétemu della, piramide ,\àlj?rcn<è 1* 
biramidè è rètta e' regolare come qui .la ruppon^bia- 

ino ) è di io .piedi ; iicchè moltiplicando la meta-dei 
peiimefrò ahi della bafe per V apotemà Jttp della 
piràmide, avremo piedi quadrati o(lla la tuperfi^ 
àie della piràmide. Da ciò^oifiamoconcbiudere, cné 
ta Jupehfiiiè laterale a Una piramide regolare e retta f. 
Uguale al prodotto del femi-per im'etro della bafe per il 
Jùc. é potetti a . v >•<. ; \ : . 

Ma dn èonò fetto aMbx ( Fig. 55- ) . .pon è altrcf 
thè una piramide regolate ,e retta la cui bafe folte 
un circolo, èd il cui apòtein^ M p fqffe uguale, al la- 
io a M 0 b M del cono ; dunque la /superficie ^ laterale 
del cono retto è untale alla f e mi ci r conferenti a della f*jf- 
bctfe moltiplicata per i( lato del cono , oppure C.JÒ che 
torna allo fteflò > al froditto della circo* f erehxÀ delift 
fuà bafe per la ,meth del lato del . cono . u , 

Se fi caglia la piramide' pèr via d’ un piano 

fàr- 

V ’ 


r 
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82,. Immaginatevi che un (emicircoio 4 
( Fig. 57.) girj af torno del fuo diametro b a ^ 
è'che laici per iutto delle tracce : èmanifeito 

V v 4 . »— » . S. . .li' • , • . . i. . . * t , * i I. V • I* 

- che „ 




tronca 

1 * 1 ;: * 

pira- 


rallelo alla fcafe aci , fi avrà una piramide 

54)* Lé facce laterali dì quella 
faide" faranno evtdeptémente trapezi! uguali . La fii- 
perficie’ del trapezio cibi? è uguale ( 61 );* al prodotto 
della' fèrqi-fomma delle parallele cb y i h >' per la petv 
pendicolare pr condotta t ranelle parallele: ( pefpeh- 
dicòlaVe eh*é 1 apótema della piramide 'tronca retta ) 
Molti ni icando qiìelto prodotto pel numero delle facce» 
fi avra la fuperficie laterale totale Conducete ppr lì 
mezzi m y n de’ lati fa fi hi della piramide tronca il 
piano mnt parallelo alle "bafi fuperiore ed inferiore 
di ella 'piramide tronca v la : linea ' mn parallela alle 
bafi parallèle 4 ^ V > la quale palla per lo mezzo 
de’lati *fa\ hb è Uguale alla-Jemi-fommà delle' linee 
parallèle fh , a b ( 6z) . Per la delia ’ràgione t n è 
uguale alla' femi-fomma delle lineerà ecT*V h* Anche 
mt è uguale alla ferni-fomma delle linee ac] fi 
perciò il perimetro mtn della 'lezione fattaparallela- 
mente alle bali’ della piramide tronca rètta' e regola- 
re > e che palla per lo mè^zo del hto /à è ugu: le 
alla* (emi-fnmrha dei perimetri delle. due hafi . * Dal 
che polliamo concludere , che la Superficie laterale li’* 

1 *> ' ■* ■ '■ .• . . ,• J ■ ... . r ■ % 

una p r emide tronca e retta e uguale al prodotto delle 
apoema di. èffa piramide per il perimetro mtn della fe- 
llone fatta per lo mezzo del latof a parallelamente alle bafi # 

'* Corollario •" Un cono retto a M b ( Fig. 55 ). non 
altro effendo le non fe una piramide retta La cui ba- 
ie è un circolo , la fuperficie del ceno retto tronco ab 
cihf ( le cui ‘bali Fuperiore ed inferiore fono 'parai* 
I?fc fi troverà malti placando il. dato f a, offta V'apote- 
ma pr d? -ejj* cono per la femifomma dei perimetri del- 
le due bafi parallele ; Que (l a me de firn a Superficie farà aU 
itesi uguale al prodotto «dello [ìejfo lato fa per il peri- 
metro della f ezione mtn che pajfa pel mezzo m . del late f a 
parallelamente alle due ksfi , . 

% - ‘ ' ~ ‘ Se 




DiflilizediJy Google 


di Matematiche. 
ppe defcriverà ello.l* fuperfìcie di un folido 
rotondo nominato sfera o globo. Il punto M 
egualmente dinante da a e da b , defcriverà 
un circolo M / N u il cui piàno fpartifee il 
globo in due parti uguali , e può chiamar- 
li V equatore della sfera . Li punti » ed »? 
defcrivono de’ circoli minori , dei quali non 
abbiamo rapprefentato, nella figura che i foli 
diametri. Li punti a e b fu cui gira la sfera 
diconfi li poli della sfera il cui affé è il dia-» 
metro a b che palla per li poli . Li circoli 
maggiori di una sfera fono quelli il piano de’ 
quali palla pel centro - c della sfera , o che 
hanno il medefimo centro della . sfera . Li 
circoli minori per tontrario hanno il loro cen- 
tro fuori di quello della sfera . il circolo 
finb N che palla per li poli della sfera fi chia- 
ma meridiano ; è elio evidentemente un mag- 
gior circolo della sfera. Il piano dell’equato- 
re , e quello altresì d’ ogni maggior circolo 
della sfera , dee tagliarla in due parti jche fo- 
no. evidentemente uguali ; perocché , per qual 
piai ragione una di quelle parti farebbe mag- 
giore dell’altra? , 

Fate che un Tomiajo od altro Artefice vi 
faccia un globo di piombo o di qualch’ altra, 
materia , nel quale i’ equatore N u M / fia be- 

K 4 ne 


Se la piramide tronca fo (Te obbliqua > cercar do« 
vrebbefi la fuperfìcie di ciafenna faccia in particolare; 
lo che facil farebbe, efièndochè ciafcuna delle facce 
è uo trapezio,, e già ci è noto fi modo o\i« 

fioraie la fuperfìcie di quefhfigura , 
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ne efpretfò , che fia traforato da un , picciolo 
buco nella 'linea a city onde mifurar nepoflìa* 
te efattamente rafie* e che abbiavi eziandio 
un meridiano iM»N . Aprite il cothpafiò 
da : M in a ; egli è manifefio che l’arco «M 
farà il quarto di un maggior circolo della sfe- 
ra , fendo che tutti li punti dell’equatore fó» 
no evidentemente difianti ugualmente dal pòlo 
a come dal polo è : lo che fa che l’arco M à 
è uguale all’arco M b ; e ficcome l’arco aìs/lb 
è una femi-circonferenza , l’arto aÌA farà uri 
quarto di circolo * Trasferite la medefima aper- 
tura da M in /,e (tendere un filo da fin 
il filo ( che potrete volendolo annerirlo ) 
tapprefenterà un quarto di circolo fra , che 
farà il quarto di un meridiano. Tate difegna* 
re o difegnate voi fteflo quell’ arco fr a • è 
manifefio che la fuperficie sferica M arf com A 
prefa tra li tre areni di circolo M a , M / * 
‘ fra farà la metà della fuperficie M b N/M * 
o la metà della fuperficie della metà di un 
emisferio ; e perciò farà efia . un’ ottava parte 
di quella della. sfera * Applicate fulla fuperfi- 
cie MàfM. una -di quelle fottili foglie di 
piombo, che dicefi piombo laminato, di mo- 
do che la foglia copra perfettamente quella 
fuperficie nè più nè meno -. Sopra una foglia 
della fteffa materia, e di ugual groffezza, de- 
ferì vete un circolo il cui diametro A B fia ps 
aby ed il raggio AC t=àc , tagliate il Temi- 
circolo A PB • fe mettete quello femicircolo 
in un bacino d’una bilancia, e nell’ alito là 
foglia Qnd’è coperta la fuperficie M afM tro- 
.’ ve- ' 

< . 
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Ve fé tè pefaf efle ugualmente ; e poiché Tòno 
uguali in grettezza egli è' manitèlio efieir u- 
gualt le lamine* ed edere uguale la ftìpèrficte 
del fcmicircolo A P B all* ottava parte del a 
! u perfide delia tfera •. Quindi potete inerire 
thè la fuperficie totale della sfera vale 8 de* 
fuoi temi-maggiori «ittioli * Oppure quattro Tuoi 
circoli maggiori . Se alcuno non potrà fare 
comodamente .quella tfperienzA , la fupponga 
par véra* e tenga già tome verità riconofciu- 
ta da Matematici univerlalmente , che là fu- 
perficie d' •una sfera è Uguale al quadruplo 
di quella di Uno de" fuoi ardii maggiori ( a ) » 

Se. 



( fc.) Pcjffìatiio ancora provare in altra maniera 
èfTere la fuperficie della sfera il quadruplo di quelli 
di uno de’ fuoi circoli maggiori . Prima d’entrare in 
materia noteremo i.° Che Quando due ragioni fono 
Eguali, fi può metter una ih Vece dell* altra in una 
proporziona . Le ragioni 6:3,2: 1 efièndo uguali » 
perdiè ciafcun antecèdente 'Contiene due volte il Tuo 
confluente > fi può nella proporzione 8 : 4: : 6 : 3 fo- 
flituire la ragione di a : i a quella di 6: 3 , e dire , 
£ ; 4 : : 2 : 1 . z.° Che la piccola retta mn ( Fig. 57. ) 
che tocca Parco min al punto t ugualmente I optano 
da m e da », e che fi confonde coll’arco medefimo* 
cui fùppongo infinitamente piccolo, defcrive girando 
intorno alla linea - *b coh quell’arco, la fupèrficie dì 
un picciolo còno tronco, di Cui ni è il diametro deU 
la bafe inferiore, eifendo m p diametro della fuperio- 
re ; il. punto che Ha pel mezzo di mn defcrive una 
circonferenza di circolo di cui lx perpendicolare fo- 
pra ab> e parallela ad n l è il raggio ; quella or- 
conferenza defcritta per lo mezzo del lato tww, paral- 
lelamente alle bafi , moltiplicata pel fuo lato nm > 
dà un prodotto uguale alia fuperficie lateiWc del co* 

no 
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Se y'mfcifle foyerchiamente difficile quella 
prova a ? principiami, potranno attenerli all’al- 
tra che daremo nell’ olieryazione del n.° 86 

eh’ 




rr 


t 1 ! 


». • .. > 

no tronco delcritto dalla linea mn, o dall arcò mn , 

( nota del n.° 81 ). f-° Condotta eflendo la linealo 
perpendicolare (opra ng, e per confeguente (opra 
parallela / x ( la ) , e il raggio ? f della sfera > litn^ 
goli mno, ixc faranno Umili ; ìmpercioccfièefli (uri- 
no un angolo retto, l'uno in r i’ altro in x ; di piu 

1* angolo r del tnaggiore è uguale all’angolo mno del 

minore /lo che intendefi agevolmente riflettendo'-che 
a cagione delle parallele no, ed ìx gli angoli porm- 
pondepti mne , mix fono uguali (12.) ; ma 1 angoo 
firn retto effendo a cagione del raggio et perpendi- 
colare (falla tangente mn (il ) ,' gli angoli mlx,ctx 
vaaliono infieme un angolo retto; di modo che m ‘ x > 

0 il fuò uguale mno è complemento di 

* rimonte irx è complemento di cix perciocché il 
triangolo i X • è rettangolo in * ; dunque gli angoli 
mno, i c x "fono antìh’eflt uguali come gliangoh o ed 
*, e conleguentemente limili fono li triangoli mno, 

€ t' X 9 

' Cih pedo farà Caci! l’intendere, la dimoftrazione 
feguentè . Li triangoli fenili mno , cix che hanno 

1 loro lati omologi proporzionali d^nno laproporzio- 
ne c i : / x : : m n : mo . Faccio c t tz. R j i x r , ia^ cir-" 
Conferenza del circolo di cui ci c il raggio — C >• 
quella di cui fa: è il raggio = mn-n-, wooppu- 
re àg~h per avere la proporzione R: r :: * : h. Ore. 
effendo II raggi R , r come le circonferenze C, c di 
effi raggi (53), fofHtuifco la ragione di C \ c invece 
di c' iella di R:r , éd ho la proporzione C : c : : * : » 
in cui il prodotto de’ medii a X c czG X h prodotto 
degli eftremi , Ma il Iato a o mn moltiplicato, pere, 
ciaconterenzd. del raggio ix, dà la fuperficie defunc- 
ta dall’arco infinitamente piccolo mn durante la ri- 
voluzione del femicircolo «Mi intorno all alle ab , 

. ■ - V' » e C 1 
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cn’è facilillìma, e lupporré intanto che i?. lu- 
perficie della sfera: è ugule a quattro luoi cir- 
coli maggiori. . \ e _ . . 

, Co- 


- t 




e CX h indica il prodotto della circonferenza C d^ 
pn maggior circolo della sfera per Ja linea mo o dg > 
o per l’altezza dell’arco mn y od anco per la parte 
'dg ^ell’fcffe all’ arco (fi? fio corrifpondente.. Dunque 
per la flefla ragion^ , la fuperficie deferita -dal fe- 
ìnicircolo aMb , offia la fuperficie della sfera far$. 

uguale al prodotto della circonferenza. G d’uno de’ 

r. • . !:• :■ '• -r j_nl 


r 1 ■ T -- - - ■ — j - ^ -f 

diventa zzi? a.' Da nque la fuperficie della sfera li tro* 
va moltiplicando la circonferenza di uno de* fuoi fnag- . 
giori circoli pel fuo diametro. 

•V Supponghiamo; che fia dimandata Iqfuperficie d’ una 
sfera il cui diamétrp fia di 21 piedi ; cercate la cir- 
conferenza d’ uno de* fuoi maggiori circoli , dicendo 

r » - 1 liXii • ** ’> ' ’ # T '• '■ " : " 

7 : 22 :: 21 : x ZZ - tzóó. Moltiplicate quella cir- 

•J* . , , 1 . • 1 /> A ... .1 > . 

conferenza pel diametro il prodotto 1386 piedi 
quadrati vi farà conofcere «elfereTa fuperficje cercata 
preflò a poco di 'fj’Só piedi quadrati • Si otterrebbe 
un rifultato più elatto adoperando il rapporto di Me* 
zio per trovare la- circonferenza d’ uno de’ maggiori 
circoli della sfera. ' ! ‘ ' * “ * w 

l Moltiplicando la circonferenza di un circolo per 
la metà del lup raggio o pel quarto del fuo diame- 
tro, fi ha (64) la fuperficie di eflo circolo; dunque 
fnoltiplicandp Ja circonferenza pai diametro intero fi 
avrà un prodotto quattro volte maggiore , e c enfe- 
gueutemente la fuperficie della sfera vale 4 fuoi mag- 
giori circoli-, * • * . *. 

h Corollario I. Dunque la fuperficie d’una calotta 
sferica map è uguale al prodotto della circonferenza 
d’uri* maggior circolo della sfera per P altezza ad 
della calotta medelìma j e la luperficiè d’ una z,orut, 

• «. Vi • > ‘I > ... .J. t • < 

• * ‘ mn 


* 


Digltized by Google 


ì$d fcòfapfefjliifó 
CÒRbLtARio. Dunque la fuperficie d’ ùfià 
Sfera che nominerò A, è alla luperfìcie d’un’ 
altra sfera B , come il quadruplo d* uno de’ 

mag- 

HL — . , t. ,) ImI.-I. ' - 

tnnlp ( fch’è pàrte della fupèrflcie sfèrica comprefr 
tra due piani paralleli ) è uguale ài prodotto della 
fcircónferénza d’uu maggioriamolo per 1’ altezza dg 
della zona . .... 

Corollario il. La fuperficie della iferà è Uguale 
ulta fuperfiiie laterale ci’ Un cilindro ad effa eircofo‘itta{ 
itale a dire ,' che la tocca i'cm uh lato ftìptriormente rlL 
inferiormente ( Fig. 58 ) . imperciocché la baffi di tale 
cilindro' Ju un diàmetro uguale a qUc*IIo della sfera,, 
e la fua altezza è uguale ància’ ella al djamétrq a b 
della sfera : ma la fuperficie laterale del cilindro 
retto è uguale al prodotto del fuo lato o del fud alfe 
ab per la circonferenza della fui bafe, ch'èiln mag- 
gior circolo della sfera. E poiché la fitperfìcie della 
sfiera vale quattro Cuoi maggiori circoli , la fuperficie 
liberale del cilindrò citfolòrittó varrà-anch’ ella quat- 
tro circoli maggiori della sfera medefi ma . Di più 
Je due bali del cilindro vagliono eziandio ciafcuna uti 
maggior circolo della sfera J qiiindì la fuperficie tol- 
tale del cilirfdro circófcritto f coinprefevi le bafi 
vale fei maggiori circolj della sfera, oppufe , eh' è 
lo ftefiò, la fuperficie della sfefa è a quella del ci* 
4 indro circofcritro come 41 < 5 , 0 Come il 3. • 

Immaginatevi due còbi. imo de' quali abbia il lato 
di uh pollice , è dòè il latò’ dell' altro « E’ manifeftO 
che avrà il primo fei facce Ciafcuna delle quali farà 
dì un pollice quadrato, e che il fecondo nè avrà fei 
ciafcuna di quattro pollici quadrati, poiché ilquadrà- 
to di 2 è 4 . Perciò la fuperficie tòtale del primo 
farà alla fuperficie tòtale del fecondò come 6 é z 
*4 « o come 1 è a 4; vale a dire, come il quadrato 
del lato del primo, al quadratò del lato del fecondò!. 
Generalmente, le fuperficie ié folìdi fiftiìll fono tra loro 
dome li quadrati delle loro dim enfi òhi omologhe ; imper» 
ciocché due folidi limili hanno tutte le loro dtmen- 
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ftuggiori circoli ddja prima, al quadruplo d’ 
unq de’ maggiori circoli della feconda , o co? 
rne un maggior circolp delta prima a un mag? 
£-or circolo della feconda, in fatti fi numero 
p ^ al numero 3 come quattro volte dèa 
quattro volte 3, g 6 a 3 come 314 è a n ; 
poiché 6 contiène due yotte 3 come 2.4 con- 
tiene due volte 12 . Ma Irci redi fono come li 
quadrati de’ raggi q de’ diametri { 6 j)i quind.i 
fa lu perfide della prima è a quella della fe- 
conda come il quadrato del raggio della pri- 
ma al quadrata dei raggio delia feconda , o 
come il quadrato dql diàmetro della prima al 
quadrato del raggio delia feconda . perciò fe 
rii diametro delta prima è di 5 piedi , quello 
della feconda di 2, la fuperficie della prima 
larà a quella della feconda come 25 : 4 . 

83. Palliamo ora alla lòlidità de’ folidi « 
Concepite che la bai za eh (Pigisi) s’ innalzi 
parallelamente a fe ftefla lungo il lato a d , 
e che laici per tutto tracce tl’ ugual grofiezza 
che poflìam fupparre tanto piccola quanto li 
vorrà ; è manifelto che ella genererà col fup 
moto un pnfma la cui loliduà fi trova mof- 

tipli- 

♦ 

fioni omologhe proporzionali , eflbndochè cosnpofte 
fono le loro luperficie d’im ugual numero di facce 
Umili , che fono poligoni fimijj, li cui lati omologa 
fono proporzionali , e te cui faper fide fono tome {i 
quadraci di qvelH lati , che ionodimenlioni omologhe^ 
dunque Cai fuperficie efler debbono in ragione de* qua- 
drati de’ lati o linee omologhe, o in ragione de* pro- 
dotti delle dimeofioni pxoporzionaii ; vale a dira * 

eorue. li quadrati delie diineniiote ia^pordonali* 

* ' * ** A • \ % 


M 


\\ 


Compendio 


tiplicando tona delle tracce pel numeròdeIJe, volte 
eh’ è contenuta la fila groflezZd riell’altezzi 
che luppotigo rapprefentata dalla linea; ^^per- 
pendicolare alle due bali del prifmaa Dunque 
la Jóhditd di uh prijinà fi ; troverà rholtgJi- 
candone la bafe per f altezza ,* é ciò ó lì a 
retto il prifma od obbliquo ; imperciocché due 
prifmi l’uno retto e l’altro -obbliquò di ugual 
bafe, altezza* e materia* pelano ugualmente.' 

84, OsstRvÀzioNE . Lè fohdità de’folidi geo- 
metrici fi mifùrano in tele' cube, piedi cubi * 
pollici cubi ,• linee cube, èc. Una tela cuba è 
uri cubo il cui lato e una tela , é contiené 
ir 6 piedi cubi ^ perchè la tela Contiene 6 pie- 
di , e perché 216 è il cubò di 6 . . If piede 
cubo vale 1728 pollici cubi * perchè il piede 
vale 12 pollici, e. perchè il cubo di 12 è 
1728 . Parimente il pollice cubò vale 1728 
linee cube* e la linea cuba 1728 punti cubi. 5 

85. Per' rendere piu facile a* principianti 1’ 
intendere ciò che riguarda là triifura del prif- 
ma, fupponghiamo chela bafè £tf/d(fig. 57 ), 
e la lezione parallela pn fia d’ un piede 
quadrato,- e là groffezza della bafe fia cf un 
millefimo di piede , e che la. di’lìanza perpen- 
dicolare tra quella bafe , e la feziòne fia d’ 
un piede j è evidente che la figura b dg f x P hp 
varrà un piede cubo, o mille volte il piano 
della bafe che per la fuppofiziorie * è la mil- 
lefiflta parte d’ un piè cubo ,* e fe fuppongafi 
chèla linea /ricondotta per lo mezzo delle due 
bafi fuperiore e inferiore perpendicolarmeiue 
alle bafi medefime fia di 4 piedi , è evidente 

, ... c he 
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thè la figura bdfg.lnftiv arrà 4 piedi cubi. 
Ma 4 è il prodotto della bafe 1 per 1‘ altez- 
za 4 piedi ò per di piede ; perciò fi 

troverà la fòlidità di quello folidò col molti- 
plicare il piano delia bafe pel' numero indi- 
cante quante volte là ; fua . grettezza è conte- 
nuta nell’ altezza , od anche col moltiplicare 
la bafe per f' altezza noti attendendo puntò alla 
grettezza della baie . 

Supponghiamò p. ti che venga dimandata 
la fòlidità d’ una muraglia lunga 20 tele , 
grotta 2, èd alta io. Moltiplico la lunghézza 
20 per la grottezza o larghezza * il prodótto 
40 fa vedere che la bafe della iriufaglia è di 
40 tele quadrate i Moltiplicando pofeia quella 
bafe 40 per 1’ altezza io* trovo 400 ; vale 
a dire* ebete la iolidità della muraglia pro- 
pella di 400 tefé cube . Quindi fe la tefa cu- 
ba còtta un luigi , quella muraglia «olierà 
400 luigi. . * . / * ' 

Poiché il cilindro é un prifnia la cui bafe 
é Un circolo , fi troverà la fòlidità di ttn ci- 
lindro col moltiplicare la bafe per V altezza^ 
e cib 0 retto fta il cilindrò òppUre obbiiquo . 
, 86. Formate ( Fig. 60.) con legno * o’ rapa, 
ó pomo* o cera ec. un priima ACDSRP, 
ed una piramide uguali in bafe ed altezza 
beda ' farete certo éffer uguale l’altezza del 
prifma e della piramide * fe quelli due folidi 
fono Contenuti tra le flette parallele 
/DA . Ota fe pefate la piramide ed -il prif- 
sna, troverete pefar. Tempre il prifma tre vol- 
te 


\ 
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te di più della piramide, talché ie la piramii 
de pela 4 libbre , il prifma ne pelerà \ 2 . Dal 
che potete inferire , ejffer fempre una pirami- 
de il terzo di un prifma della medcftm rt 
bafe e delti altezza medefima . Ma abbiamo 
ora veduto trovarli la folidità del prifma uiok 
tiplicandone la bafe per l’altezza . Dunque 
tioveraffi la iolidità della piramide col molti- 
plicarne la baie per il terzo della Ina altezza* 
Trattandoli poi di piramide obbliqua dev’ eifef 
{limata l’altezza per via della perpendicolare 
aboadata dal vertice della piramide fui piano 
della bafe , prolungato fe cosi fa duopo ‘ quin- 
di 1\ altezza della piramide fgfya è rappre- 
fentata dalla perpendicolare a N abballata fui 
prolungamento / N del piano della baf<? 
fgf>-{a). 

Eflen- 

'• 1 * .J '• 1 '- r " ** ■ 11 ■ ' ' ■ . •■y- T" '- " -TT ■ 1 

( a ) La folidità de’ prifimi e delle piramidi può 
ancora dimofearfi in quello modo . Siano due pira- 
midi Leda, fg ha ( Fig. 60 ) le cui bafi ficuate fui 
medefimo piino fuppongonfi uguali , ed aventi la me-» 
delìnei altezza, perchè contenute tra gli (loffi piani pa- 
ralleli Ma, bh . Se fupponete un piano x x paralle- 
lo alti piani delle bafi e che taglia le piramidi y 
è manifefto che la lezione mon farà limile alla, 
bafe bed 3 e parimente la lezione p sì farà Ornile alla 
bafe fgh. Ma quelle feziopi fituate nello (ledo pia- 
no parallelo alfe bafi fono ugualmente dittanti dal 
piano fu cui fi trovmpo le bafi , ed hanrfo coolèguen- 
éemente uno (ledo rapporto colle lonbafi, o ciò che 
torna alio (ledo, tòno parti fenili delle lor bafi ; tal- 
ché fe la fezione mon è il quarto della bafe bed , la 
fezione p ti farà anch’ellà il quarto della bafe fgh , 
Ma per la, fuppofizitne quelle bafi fono uguali dun- 
que 
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Eflendo il cono una piramide la cui baie è 
un circolo , la Jolidità d un cono retto od 
obbliquo è uguale al prodotto della fua bafe 
Com. Sauri M. L pel 

1 — » ! ■ i * — ■ ■■ ' ■■ 11 ** 

que lé fezionl anch’efiè fono uguali » Ora fè fi con- 
chifere aver quelle fezoni una (tedia groflezza , è 
chiaro che farannovi altrettanti membri di ugual grof- 
fczza in ciafeuna piramide, quante volte quella grofi. 
fezza farà contenuta nell’altezza comune *N di elle 
piramidi; oppure, eh’ è lo Hello, quelle piramidi com- 
polle faranno d’un uguaj numero di membri uguali; 
dal che potete concludere, che due piramidi ch'hanno 
la medefitn» altezza , e le cui bufi /erto uguali , hanno 
fuhdità uguali. 

Concepite ora (Fig.6j) un cubo *bfcpPDd , In 
cui la faccia lùperiore e tutte le altre fac~e effe r 
dehbono concepite come quadrati , cui è imponìbile 
di rapprefentare nella figura . Conducete le diagonali 
4 Py D p, e dal punto m ove elle concorrono, il qua- 
le pub elfer riguardato come centro , e mezzo della 
bafe fuperiore ,. tirate fa linea m N perpendicolarmen- 
te alla bafe inferiore , e per lo mezzo M di quella 
linea conducete delle linee agli angoli n, b , /, c , 
voi avrete una piramide che avrà per bafe una delle 
facce del cubo, e per altezza la metà di quella del 
cubo , cioè la metà del lato del cubo . Di più , egli 
è. facil concepire che conducendo dal punto M delle 
linee agli altri angoli P , p >. D , d y il cubo farà di- 
vifo in piramidi uguali che avr>un.o tutte il loro ver- 
tice al centro M del cubo, e per bafe una delle fac- 
ce del' cubo. 

Ciò pollo , poiché la piramide obfrM è la feda 
parte del cubo, le lùpponghiamo che i) lato bf del 
cubo fa d’una tefa, converrà mola pii care la balèdel 
cubo, cioè una tefa quadrata o 36 piedi quadrati k 
per la feda parte di mM o per un pied.’ , cioè pctf 
ii terzo di MN, o per il terzo dell’ altezza della 
piramide; il prodotto 36 piedi cubici fa vedere cilene 
fct foUdità di tale piramide di 3 5 piedi eebieu 

G.e' 
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pel terzo della fua altezza. SupponghuiWO 
che la bafe d’un cono, o d’una piramide fìa 
di 50 piedi quadrati, e la fua altezza di 30 

piedi 


Generalmente, 0 retre fiano, od obblique le pira- 
midi, troverai lempre la folidirà loroeoi moltiplicar 
Ja baie pel terzo di IorO altezza . DifTatti è eviden* 
te doverfi trovare in quello modo la foiidità di due 
piramidi qualunque. Dunque fe per avere la foiidità 
dell’una fi moltiplica la fua baie pel terzo della fua 
altezza , fi troverà parimenti la frilidità dell’ altra 
moltiplicandone la bafe pel terzo della fua altezza * 

Volendofi mifurare un obelifco, ( vale a dire una 
piramide di pietra 0 di marmo ) la cui bafe folle di 
la tefe quadrare, e l’altezza di 30 tele , avrebbefi 
a moltiplicare la bafe per il terzo dell’ altezza , C 
troverebbefi la foiidità di ilo tefe cubiche. 

Poiché per avere la foiidità d’un prifma moltipli- 
chiamo la baie per 1‘ altezza , mehtre che troviamo 
la olidità della piramide moltiplicandone Ja bafe pel 
terzo dell’altezza , è evidente efière la piramide il 
terzo d’ un prifma della fielfa bafe e della medefima 
altezza, 

Pollìamó concepire la sfera come cómpofta d’ in- 
finite piràmidi uguali aventi il loro vertice al Centro 
della sfera, la bafe di ciafcuna delle quali è una por- 
zione infinitamente piccola della fuperficie sferica , e 
la cui altezza è uguale al raggio della sfera medefi- 
ma. IVJa è facil intendere che la fomma di tutte que- 
fle piramidi è uguale ad una fola piramide Ja quale! 
aveffe per bafe la fuperficie della sfera, e per altezza 
il raggio della sfera medefima. 

Sarebbe adunque una tale piramide uguale al qua- 
druplo d’un maggior circolo della sfera moltiplicato 
pel terzo del fuo raggio, oppure, eh’ è lo fletto , al 
prodotto d’un maffimo circolo della sfera pel quadru- 

pio del terzo del raggio, o per — del raggio. Ma li — 

del raggio fono lo flefio che li - dpi diametro j 

* per- 
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$edi, moltiplicheremo 50 per. io, e il- prò* 
dotto 500 farà conofcere che la folidità dd. 
folidti ricercata è di 500 piedi cubici. • 

L 2 * Os- 
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perché fé il diametro è 12 , il terzo del rag-* 

gio farà 2 i li quattro terzi del raggio Varrai** 

1 . , 

ho 8 , ó li — del diametro ; dunque la folidità della 
sfera, è uguale al prodotto d’uno do* fiiòi circoli mafe 
fimi per li ~ del fuo diametro ; ' 

Dunque le folidità di due sfere fono tra lorbcome 
li prodotti de* due terzi de' loro diametri moltiplicati 
per uno de’ loro circoli mafTihii, oppure, ciò che tor- 
na allo fletto* come li prodotti de’ loro diametri per 
uno de’ loro circoli mattimi ; Ma li circoli fono co- 
inè li quad rati de’ diametri ; quindi la prima sfera 
farà alla fecónda come il prodotto del fuo diametro 
che chiakio D moltiplicato pel quadrato D l , dello 
fletto diametro , è al prodotto del diametro della fe- 
conda che chiamo d moltiplicato pel qr-adrato d . del 
diametro della feconda > cioè che la prima è alla fc^ 
conda .come D’> cubo del diametro della prima, è a 
di, cubo del diametro della fecohda . D’altra parte 
li raggi fono come li da metri ; dunque le folidità 
delle sfere fono altresì tcyh° Il fVbi de * loro ra 4 ìgi . S & 
fonò due sfere delle quali il diametro D or una fisi 
di 3 piedi, e il diametio d dell’altra di 2 piedi * la 
prima farà alla feconda come il cubo di 3 al cubo di 
2 , cioè come 27 : 8 : 

Ora fupponghiaìno che fia dimandato di trovare la 
folidità d’ una sfera il Citi diametro fotte di 42 piedi • 
Cercate la circohferehza d’un circolo mattìino della 

sfera , dicendo * 7.-12:: 4 iix 5=132 * Mol- 

tiplicando la mètà 66 di tale circonferenza pel raggio 
21, avrete la fupòrficie di un circolo matti moefp retta 
c ! a 1386 piedi quadrati. Moltiplica rido quella fuperfi- 
cie per 28 o per li due terzi dei diametro 42 , co- 
no- 
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. * Osservazione. Concepir polliamo lasfe? 
fa come com polla d’infinite piramidi uguali 
aventi il loro vertice al centro della sfera . 

. •» . • * * ; w ( . '<i ■» * 1 % \ > 

la 






pofcerete dal prodotto 58808 che la folidità d una 
Infera di \x piò di diametro è a un eli p re fio di 3 S §Q& 
piedi cubici . Si avrebbe un più giudo ri fui tato facen- 
do ufo del rapporto di Metio ; tuttavia batta quello 
di Archimede ne’ cafi ordinari!. 

Pi)ffiamo concepire la folidità di qn folido qualun- 
que come prodotto d* una fu perfide per una linea ; 
e la fu perfide come rifultato del prodotto di due li- 
nee ; qu.ndi ogni folido rifulta dal prodotto di tr* 
linee Dunque due folidi limili fqno tra loro come 
il prodotto di tre linee omologhe « Ma ne’ folidi fi- 
mili C 76 ) proporzionali fono le dimensioni corriti 
pondenti ; d : nqoe due folidi fiinHf fono in ragione 
compofla di tre dimenlioqi proporzionali , e confe- 
guenremente in ragione triplicata d’uni di aueftedi- 
meniìom , oppure, ciò eh’ è. lo ftdfo, due folidi fimi- 
li fono tra loro come li cuoi delle loro dimen fiondi 
omologhe, e generalmente, come li cubi delle linee 
Omologhe, o fi mi Indente condotte nei folidi . 

Co vOLLARiQ I. ÌAunque le sfere fono in ragione tri- 
plicar# del r *&&l e de diametri \ imperciocché le sfere, 
fono folidi fi mili ne'quali li raggi e li diametri fono 
lin^e omologhe . 

Corollario II. Li cubi fono evidentemente foli- 
di fimili, e. cosi pure li cilindri circo&ritti alle sfere; 
imperciocché in quelli cilindri gli atti, e li diametri 
delle bafi fono uguali : dunque li cubi fono in ragio- 
ne triplicata dei lati > eli cilindri circofcritti alle 
s^ere fono in ragione triplicata, dei diametri di quelle 
sfere., o degli affi de’ cilindri . Generalmente, li prif- 
mi fi mili fono in ragione triplicata de’lati delle loro 
hafi, de io ro perimetri , delle loro altezze ; lo fletto 
è pure delle piramidi (inaili , che fono il terzo de’ prifi, 
mi umili ; de'coni fonili, che feno il terzo de’ciiin- 1 
dri limili 9 

Qsser- 
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la bafe di ciafcuna delle quali fia una parte lite 
finitamente piccola della fuperficié sferica * é 
la cui altezza fiaugùalé al raggio della sfera I 
Ma è evidente che l’aggregato di tutte cjnefte 
piccole piramidi è uguale ad una fola pirami- 
de o ad un cono la cui altezza foflè il rag- 
gio della sfera , e di fcui la balfe folfe uguale 
alla fuperficie sferica . Dùnque la folidità del- 

L 3 la 




i* * • I f # 

Osservazione . Poiché uà prifma è uguale al pro- 
dotto della fua bafe per la fua altezza , due prifmi 
fonò In ragione comporta delle bafi e delle altezze i 
Dunque le le altezze di due prifmi ò cilindri > od 
aftco di. due piramidi , od .anco di due coni ( le pi- 
ramidi fono il terzo de' prifmi, e li coni il terzo de* 
cilindri dèlia medefima . bafe e della medefimaalteTZa ) 
fonò uguali ,quefti lolidi faranno tra Ìoro come le loro bafu 
Ina le le ba'. fono in ragione in ver fa delle altezze ,cioè fe- 
l’altezza d’uno è a quella dell altrò come la baie del 
fecondo è a quella del primo, li prifmi faranno ugua- 
gli tra loro. DifFatti , fia la bafe d’ un prifma che chia- 
merò A di io piedi quadrati, è la fua altezza di 6; 
fia la baie; d’ un altro prifma che nominerò B di $ 

f ùédi quadrati, e là lùa altezza di 12 ; .è evidente che 
a baie del primo è a- quella del fecondo come 1’ al- 
tezza del fecondo è a quella del primo; poiché 10 : 
5 :: 12 : 6; quindi .( Calcolo num. 35 ) l’altezza eia 
bafe del primo fono in ragione inverfa dell’altezza e 
della bafe del fecondo; Ora è facil vedere cheilpro- 
dotto degli eftrefni io X 6, o il prodótto dell* altez- 
za del primo prifqaa per la fua bafe, è uguale al pro- 
dotto *5 X 12* o al prodotto dell’ altezza del fecondo 
prifma per ia fua baie. Quindi le folidità di Cai prif- 
mi fono uguali . Ciò che abbia In detto rifpetto ai 
prifmi fu luogo ancora per li cilindri paragonati tra 
loro e co' prifmi, per li coni e le piramidi , fia che 
fi paragonino li coni tra lóro, lé piramidi tra lor# , 
o le piramidi tei conia '*'• 
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la sfera fi trova moltiplicandone la Superficie 
pel terzo del fuo ragg’o . 

* Ciò pofto , fe piglifi un c°n<> la cui aU 
tezza fia uguale al raggio della sfera , e la 
cui bafe abbia un diametro doppio di quello 
deUa sfera , e fia per conseguenza quadruplo, 
della Superficie d’uno de’ Suoi circoli maflìmi 
(òy), quello cono le larà uguale in Solidità; 
imperciocché Se quelli due ioliefi Sono della 
lidia materia p. e. di piombo , elfi peleranno 
ugualmente. Ma la folioità di tal cono fr tro- 
va moltiplicando il terzo della tua altezza x 
o del raggio della sSera , per la Sua bafe eh’ 
è quadrupla d’ un mallìmo circolo della sfera; 
perchè li circoli Sono come li quadrati de' 
diametri ( 67 ) ; dunque troveralìi altresì la 
Solidità della sfera moltiplicando il terzo, del 
Suo raggio per la ftefla luperficie ; quindi la 
Superficie della sfiera è quadrupla u’ uno de* 
fuoi circoli maflìmi , come ahbiam detto di 
Sopra ( 8a )., 

87, Appellali cilindro circo fcr'ttto od una 
sfera ( Fig. j8.) un cilindro retto che la toc-, 
ca con un 'lato fuperiormentc ed inferiormen -, 
te , il cui afre ugualmente che il diametro, 
della bafe è uguale al diametro della sfera», 
Per ottenere la Solidità di tale cilindro balla 
moltiplicare la Superficie d’ un circolo maflimo 
della sfera infcritta per falle del cilindro , o 
pel diametro della sfera . Supponsafi formato 
un tale cilindro con rapa, o legno ec. ingui- 
fa che il fuo a(Te fia uguale al diametro della 
Sua bafe . Se fate un globo della ftclfa mate- 

ria, 
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ria, che. abbia il diametro uguale all’ alfe del 
cilindro, troverete pelar la sfera due terzi del 
. cilindro circofcritto ; di modo che le il cilin- 
dro pefa 6 libbre , la sfera ne peferà 4 , fe il 
cilindro pefa 3 libbre, la sfera ne peferà a . 
Dal che potete concludere che la folidità 
della ffera è a quella del cilindro circojen?» 

10 come 2:3. 

? 88. Pqf ottenere la folidità del cilindro cir- 
colcritto, lì moltiplica la fua.bafe , cioè un 
circolo mallìmo della sfera , per l’ alle del ci- 
lindro, o pel diametro della sfera ; dunque 
poiché la sfera è li due terzi del cilindro cir- 
cofcritfo , fi troverà la Jolidità della sfera 
moltiplicando un circolo mafimi della sfera 
per li due terzi del Juo diametro. 

. 85, Per ottenere la. folidità dui cubo , fi 
moltiplichi la fua bafe ( che non è fe non il 
quarto del fuo lato) pel lato del cubo mede- 
fimo ; di modo che fe il lato del. cubo è un 
piede, dovrai!! moltiplicare un piede quadrato 
per una linea di un piede , ed il prodotto 
larà un piede cubo. Se pigliali un altro cubo, . 

11 cui lato (ia di 2 piedi , la iua bafe varrà 
4 piè quadrati, i quali moltiplicati pel lato 
© .per 2 piedi daranno 8 piedi cubi ; perciò 
il primo cubo farà al lecondo come 1 8 , 
cioè le folidità di due cubi lono tra elle co- 

t ‘4 « 

me li cubi de’ loro lati , lo che parimenti li 
troverà col pefarli : imperciocché fe li cubi 
fono della ftelfa materia e fra il primo d’ una 
libbra ,. il fecondo pelerà otto volte di piu .. 
Slmilmente fe fi. pigliano due globi della fieiia 

L 4 ma- 
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materia, ed il raggio dell’uno fìa doppio' di 
quello dell’altro, il primo pelerà 8 volte più 
che il fecondo . Quindi le sfere fono tra effe 
come li cubi de ’ loto raggi . E perchè li dià- 
metri fono come li ràggi , le foltdttà delle 
sfere fono tra effe come lì cubi de ’ diametri * 
Generalmente troveremo fempre che le foli - 
dità di due Jolidi fimtli , vale a dire tali » 
che /’ uno fia in grande ciò eh' è $ altro iti 
piccolo , fono tra effe come li cubi delle lor 
linee omologhe ; ora le linee omologhe fono 
quelle che li corrifpondono , e che fono per 
confeguenza Umilmente, lìtuate. 

Geometria Pratica . 

90. Sia il circolo APBD ( ¥ìg. 6 i. )* 
Prendete un arco BM minore di 90 gradi ; 
dall’ una delle eftremità M di tal arco , con- 
ducete la linea M N perpertdicolaTmente fui 
faggio CB che paflà per l’altra eftremità B 
dell’arco medefimo , la linea MN appellali 
Jeno dell ' arco B M , o dell’ angolo MCB 
mifurato dall’arco . Similmente MN è il feno 
deli’ arco A P M , fupplemento dell’arco MB. 
La linea BT perpendicolare all’ eftremità del 
raggio CB, e terminata dal prolungamento 
dei raggio CM che palla per l’altra eftremi- 
tà M dell’ arco BM , è appellata tangente 
dell’arco BM, o dell’angolo BCT mifurato 
dall’arco. La linea CT comprefa tra il cen- 
tro C dell’ arco B M e 1 ’ eftremità T della 
Tua tangente BT appellali fetonte dell’ arco 

BM 
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BM o dell 5 angolo BGT mifuratò dall’arco 
medefimo i È 5 tacil cofa l’ intendere che il fe- 
no d’ un arco’ P B di 90 gradi è Uguale al 
raggio CP del circolò (a)i 

* ¥*•* 

U 1 • ■ I. — - • — 

■ r . r 

( k ) Ì1 complemento d’ un arco è ciò che man- 
ca all’arco per Valere 90 gradi oflìa un, .quarto di cir- 
colo j quindi PM è il complemento di BM . La li- 
nea Vh tangente dell’ arco PM chiamali cotangente 
dell'arco ÉM; C» fecante di PM è la co-fecante 
di B M j finalmente F M zz C N è il fetao di F M ,e 
il cofleno di BM. 

Li triangoli C M N , CTB furili a cagione degli 
angoli retti in N ed in B ». e dell’ ahgolo comune 
T C B danno C N : M N : C B : B T , oflìa il cofleno 
è al feno come il raggiò é alla tangente ; e nominan- 
do il feno fen, e il cofleno m, il raggio rei a tan- 
gente dell’ arco tang , fi avrà cos : fén : : > : tang =3 

i Se fi dinota la cotangente PM per ut » t fi 

rifletta che li triangoli P»C, FCM hanno ciaicuno 
Un angolo retto, e l'angolo in C comune* fi Vedrà 
efl'er eglino limili, e dare la proporzione FCiS MN 

— fen : C P =: r::FM=l cos : P » — eott a -7^-* ; va- 
ie a dire, che la tangente di nnarco è uguale al pro- 
dotto del raggio pel feno , dividendo il prodotto pel 
fuo cofleno. Per Contrario la cotangente fi trova mol- 
tiplicando il raggio pel cofleno, e dividendo pel lèno. 

Conofcendo il feno d’un arco BM col faggio che 
fèmpre fi tiene come noto, farà facile di trovare il 
cofleno. Imperciocché fe dal quadrato dell' ipotenqfa 
CM ( che qui è il. raggio ) fi tolga via il quadrato 
del lato M N oflìa del lèno , refterà ( $9 ) il quadrato 
del lato CMi 3 FM, eh’ è il cofleno; eprendendone 
la radice fi avrà il cófleno . Se il raggio è di 5 piedi, 
il feno di 4, fi lòttrarrà 16 da 25, il relìduo 9 làr» 
il quadrato del cofleno, che là rà j piedi. 
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91. Allorché vogliamo fare falla carta un 
angolo d’ un numero determinato di gradi, ci 
ferviamo d’ un frumento che: appellali qi*a- 

dxnn- . 




Sia fu p pollo l’arca Ex zza , I’ arco x M zs.b » e< d 
a ;> b ‘jconofcendofi il fèno e il cofleno degli archi x 
e b y ù troverà che il fèno MN della f<»mma *-\-b 

(cn . a X eos.£-*r-fen • b X «OS . a. 

degli archi » e * è » — — - — 

le a dire » che il Ceno della fommadi due arcb» 4 e * 
è uguale al prodotta del feno del maggiore pel co Jr 
leuo del minore, più il prodotto del minore pelcot^ 
fcno del maggiorei il tutto divifo pel raggio.! ? e 
■archi « e 1 fòoo uguali » quella formula col ioitituirc 
r *•' ; . . » frn .a X,«os. a 

a nel luogo dt b diverrà = — r ~ r ~ r 7 ~' — r " 

1 Di piu v abhjam trovato che il feno d* un arco di p 
gradi è. uguale alla, metà del raggio del circolo che 
poffìam làppone divifo in 10000000 di parti , ficcne 
facendoti la proporzione 113-. 255 :: 20000000 : x ir 
quarto termine di tal- proporzione farà conolcere H 
numero delle parti della circonferenza d’ un circolo, 
il cu| diametro è fu ronfio di 20000000 diparti. Di- 
vidèndo il nmfiero delle parti della circonferenza pel 
numero de* fecondi che contengono 360 gradi, fi avrà 
ih numero delle parti dell’arca d’ un fecondo, e tara 
que#’ arco piu o (i^np lungo 9 fecondo che ìaranno.* 
più o meno grandi le parti del diametro. Se le par-, 
ti del diametro fono pi.edi , la lunghezza dell arco 
fuddetto Tara iz volte maggiore che fè le dette parti, 
fodero poljici . D'altra, parte,, poiché un arco di un 
fecondo fi confonde fenjìbirmente col fuo fcno , pò-, 
tremo lenza disordine alcuno fupporlo uguale . 

„Ciò pollo , fupponendo che gli archi a é b Sano 
ciascuno di un facondo. , q fia noto il loto fci ( e . 
confeguentementè il loro cpffeno nel - modo fopra ni-- 
dicato) fi otterrà il feno. di un àteo di due iecondi. 

mere» la formula — ■ — ,'Ora luppolo che 

K •• 
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àrant$ i] quale \\ trova in tutti gli altucci • 
matematici , Delio è un fcmigircoto di rame 
p di cornp come amò ( Fig •6i r ) il cui orlo 

tutto 



« rapprefenti l'arco di due fecondi e b quello di uà 
fecondo fi avrà il fieno di un arco di tre fecondi 

x \ r , (en . 4 X cos . b +- feti . b X cos. a 

mere? la formula r— . — ■ — i . Se in 

r 


quella formula medefima, a rapprefenca 1’ arco di $ 
fecondi e b quello, di un fecondo » li avrà il fieno di 
un arco di 4. fecondi , e così di mano in nnno aficen- 
dendo da fecondo in feconde troverai!! il fieno, e per 
conleguente il colfieno di tutti gli archi, o degli ango- 
li mimmi cogli archi' medefimi inlìno a 9.0. gradi . 
Ma dati elìcmelo jj feno e- il co/ìè no d‘ un arcq col 
raggio ch’è .Tempre giudicato noto x fi trovano facile 
mente le tangenti e fe cottangenti . Quindi potremo 
collruire una tavola la quale , llipponendo il maggio 
di roo.ooooo di parti conterrà il valore dei fieui % 
cofleni, tangenti, q cotta agenti da un fecondo o mi. 
nuto infino a 90 gradi . finendo il feno di 30 gradì 
uguale al raggio , ‘li avra leu. 30 gradi tr 5000000 . 
Quelli farebbero li fieni e colfeni naturali, le tangen- 
ti e cottangenti naturali. . In quanta ai lèni e etile- 
ni artificiali fi troveranno col pigliare i logaritmi de’ 
numeri rappxefentanti le linee. Lo Hello dicali rifipec- 
to alle ungenti e cottangenti artificiali . Nelle Ta- 
vole del Sig. Ab. la Caille vi fono fioltanto li fieni e 
colfeni artificiali colle- tangenti e cottangenti artifi- 
ciali . 

Riguardo ni fieni degli archi maggiori (li 90 gradi 
convien notare, che l'arca A L ha lo Iteflo fieno LR. 
che l’arco LB, lùpplenaento dell’arco AL ; efièndo 
che il fupplcmento dell’arco, o dell’angolo è ciN che 
manca alKangoIo o all’arco per valere due angoli ret- 
ti 0 i8<* gradi ; Umilmente il eofièoo , la tangente, 
ha cottan&ente d' un arco o d’ un angolo lbnodiuguql 
lunghezza nlpettivamcnre che il colleno, la tangente 
e la cottangciKc del liipplcmento delVarco , Quindi 

noto 
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tutto è divifo in 180 gradi . In elfo trovali 
u.ia doppia divido, ne^ l’una comincia dal lato 
l’ altra di quello di b; l’una ha rapporto 
al fémicircolo interno anb> 1’ altra ali’ elterno 
bma . Supponghiamo che vogliali fare un àn* 
golò bcht di 72 gradi j tirate la linea tb ì 
applicate pofcià il diametro del quadrante fol- 
la linea in guifa'che il centro c déH’ilìrumen* 
to vada a cadere full’efiremità c della linei 
medcfima ; cercate full’ otld interiore andando 
da b iti ti là divifiòne 72 corri fpondentè al 
puntò m dell’ orlò citeriore * fegoate 11 puntò 
m, e tirate - per li punti c ed nt la linea cw/j 
l’angolo ned farà di 72 gradi j fendd che 
avrà per mifura un arcò nb di 72 gradi t 
Volendo fare un angolo di 72® 30 1 , fegnatq 
il punto m che corrifponde alla metà dell’ 
intervallo ond’ è feparata la divifiòne 72 dalli 
divifiòne 73 , e fupponendo che la linea b ni 

palli 

■ ■ ■ ■ • ■- — 

♦ , • 

noto che fia il feno di uri angolo di 80 gradi , fi co- 
nolcerà anche quello di ioo gradi , eh 1 è il fuo fup- 
plòmento. . . • ^ . / • 

Se conducete ;1 raggiò CP perpendicolarmente 
lulla corda an ( Fig. 57), vedrete faciliòente ch’efib 
la divide in parti uguali , infieme còli* arco aPn la 
cui metà *P è la mifura dell* angolo infcritto a Gii 
(n.°i8) di modo che àp feno dell’ arco a P, è feno 
dell* arco, infcritto aGn mifuràto dall* arco medefimo* 
Dal che fi deduce che il feno di un angolo aGn è 
la metà *p del lato oppofto an • Parimenté il fcno 
dell’angolo Gan farà la metà del Iato Gn , ed il 
feno delf angolo anG la metà del Iato aG . Ma le 
metà fono nel rapporto dei tutti *, dunque li ferii degli 
ungol't d' un triangolo fono tra loro come li lati eppofti 
msji angoli mjùcjtr? : , 
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patti per un tal punto , 1’ angolo bcm farà 
evidentemente d; 72 0 3Q 1 . 

gz. Se dal punto c col raggio cd deferiva 
tp il circolo dfght , è manitefto che li cir- 
coli concentrici fd % nb mifurano il medefimo 
angolo fcb ì e quindi che 1* are o fd è di 72 
gradi . Ma un ai co di 72 gradi è la quinta 
parte della circonferenza del circolo che vale 
cinque volte 72 gradi o 360 gradi ; dunque 
nella circonferenza dfght vi l’onp cinque ar- 
chi uguali ciafcupo all’ arco fd • e perciò por- 
tando la corda fd di tal arco cinque volte 
lulla circonferenza del circolo , avremo un 
pentagono regolare infermo nel circolo . §e 
avemmo pigliato l’arco bn di 60 gradi, l’ar- 
co/^ farebbe flato parimente di óo gradi , 
ed in tal calo portato avremmo fti volte la 
corda f d di elio arco fulla circonferenza del 
circolo onde avere un efagono regolare infcrit- 
\o nel circolo. Ne’ quadranti di corno che og- 
gidì fono ir, tutti, negli afìucci matematici , 
fi trova rangole* neh che ha rapporto al pen- 
tagono, quello che ha rapporto all 1 efagono , 
all’ eptagonp, ed in genere vi fi trova 1* an- 
golo al centro, che far debbono due raggi fc y 
d c d’ur\ poligono regolare, dal triangolo equi- 
latero fino al dodecagono iriclufivamente; ora 
dato queft’angolo , egli è làcil intendere dal 
fin qui detto quanto fia facile il «jeferivere il 
poligono regolare cui appartiene. 

93. Volendo Capere quanto vaglia l’angolo 
gfd formato da due lati di un poligono re- 
golare! fi noti che il. raggio obhliquo cf di- 
vide 
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vidè cotefio angolo in due ugualmente (%i) ì 
j.i guifa che 1‘ angòlo cfd ì effóndo ugualeall* 
angolo cdf , perchè forìo oppofli a dué lati 
renali e/, r d (33) , è la metà dell’angolo 
gfd; quindi li dué angoli cfd , cdf prelì 
indenne fono uguali all* angolo totale $ f d 1 
E perciò fé dalla fomrrìa dei tre angoli del 
triangolo fcd léveràlii via l’angolo al cenno 
fcd , rimarrà il valore dei due angoli tfd , 
cdf , oflia il valore dell’angolo gfd, che di- 
edi angolo alla circonfetenza . Trattandoli 
di un pentagono regolate , fi toglierà via 1’ 
àngolo fcd) Vale a dire, 72 gradi dal vaio* 
te 180 gradi delli tre angoli del triangolo 
fedj e réfterannò 108 gradi, valore dell’ano 
golo gfd alla circonferenza. 

Trattandofi di un elagono, l’ angolo al cen- 
tro farà mifurato da un arco di < 5 o . gradi, ó 
da una fella parte della circoi>ferenza ; dunque 
levando via 60 gradi da 180 gradi , li avran- 
no 120 gradi pel valore dell’angolo alla cir- 1 
conferenza . 

94. Polliamo far ufo del quadrante péf mi- 
furare un angolo delineato fulla carta , come 
p. e. l’angolo fcd . Imperciocché applicando 
il diametro del quadrante fu l’un de lati cd 
deli’ angolo , lìcchè il centro dell’iftrunlénto 
cada fui vertice dell’angolo, fi noterà à qual 
divifiofte ctìrrifponda il lato cf. Secorrifpon» 
de alla fettantefima feconda divifione andando 
da b verfo », 1’ angolo fcd farà di gra- 
di j (e il lato fc corrifponde alla metà delia 
divifione che fepara il fettuagefimo fecondo 

gra- 
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grado dal lettuagefimo terzo -, 1’ angolo fàJ 
larà di 71 0 30 1 ‘j le il lato ft eorrifponde • al*’ 
primo terzo delia divilione luddetra , f angolo 
farà di 72 0 jo-*, tècé' .'.•••• ' • ' ^ ; 

9$. Il grafometro è un femicircolo gradita* 
to A6B ( Fig- *54. ) armato di traguardi AeB, 
àtb . Li due primi iòno liabili e fituati alle 
tfiremità del diametro A B > gli altri due Han- 
no alle efiremità ab di un regolo mobile ful- 
centro C dell’iftrumtnto, e chiamali alidada. 
Ver mifurare l’angolo tnCn fui terreno, met- 
to il centro del grafometro al vertice C dell'- 
angolo prò pollo )■ metto il piano del grafo* 
metro fui piano dell’angolo che voglio mifu- 
rare l lo cne è facile, Halite che l’ ifirumento 
è mobile pfer molti verfi fui fuo centro C ; 
dirigendo il diametro immobile verfo'w, e V 
alidada verfo n , guardo fui lembo dell’ ifiru- 
nvento di quanti gradi è l’arco Bb . Se l’ar- 
co è di 4o;gradi, l’angolo mQn farà di 40. 
In vece di traguardi li mettono eziandio de* 
cannocchiali. •* 

Voleodofi mifuràre un àngolo denteale , 
cioè un angolo li cui lati fi trovino in ua 
piano •verticale 0 perpendicolare all’ orizzon- 
te, farà bene che il grafometro porti un filo 
a piombo nel fuo centro, ed allora il piano- 
dei grafometro dovrà edere verticale, e fitua- 
to come fr vede nella figura 6 5 . Laonde per 
mifurare l’angolo DwP, fupponendo che 1 ’ 
oggetto D fia in aria, e l’oggetto P fintato 
in una linea orizzontale CA, fi dovrà difpor- 
re in guifa il grafometro che il fuo diametro 

AB 
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A B lìa orizzontale , lo che fi conofcerà pe* 
mezzo del filo a piomba C M , che in tal 
cafe dee corrifpondere a go° folla circonferen- 
za del grafometro, dante che il filo a piombo 
elfeqdo Tempre perpendicolare all’ orizzonte , 
l’angolo ch’egli forma con una linea orizzon- 
tale dee Tempre efier retto ; perciò 1 ' angola 
MCB fatto dal filo a piombo e dal diame- 
tro del grafometro farà retto, allorché il filo 
CM corrifponderà a 90° « Ciò pofto , per 
mifurare l’angolo P»P , mefio che fi abbia 
il diametro A B in fonazione orizzontale A B V* 
ed il filo a piombo in fituazione verticale a 
perpendicolare all’ orizzonte , di modo che la 
circonferenza dei grafometro fia Tempre volta 
verfo la terra ( conofceraflì effere il piano dell* 
frumento nella fituazione dovuta allorché il 
filo a piombo potrà (‘correre facilmente fui fiic* 
piano fenzt nò fcoftarfi nè appoggiarfi fu d’ 
etto, ) ed il punto C fui punto », e dirigen- 
do l’alidada mobile ab verfo l’oggetto D; fi 
piglierà per mifura deU’ angolo cercato l’arco 
B r prefo dal punto B fino all* alidada . Di 
fatti , l’angolo DCP è - BCr ( fuo oppolio 
al vertice ; ) ma quefto ha per mifura 1’ arco 
Br ; laonde anche l’angolo DCP ha permi- 
lura l’arco medefimo. 

96. Osservazione. Per fare fui terreno un 
angolo mCn (Fig. Ò4.) di un numero deter- 
minato di gradi p. e. di 30° , e fapponei* ia- 
cèe fi dimandi di fare in guifa un tal angolo 
che Cm fia uno dei lati dell’angolo ; io traf- 
porto il cèntro del grafometro al dtifopra del 

punì 
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punto C ; dirigendo il fuo diametro verfo 1* 
oggetto m e difponendo 1? alidada folla di vitto- 
faccio piantare un palicciuolo in n 
nella dirittura dell’ alidada , e farà fciolto il 
problema . Imperciocché l’angolo mCn ha 
per mtfura un arco B£di 30*. . Se non fotte 
irata data la linea Cm ì fi potrebbe prender* 
la a piacere . Se fi voleffe’che l’angolo»? C» 
lolle di 55? , fi dovria mettere l’alidada lulia 
«nquantefima quinta divifione ; folla feffasefi- 

ma > fe ne voleffe uno di <$o° , ec. con- 

tando dal punto B. r 

97*. J- a ( F*g*^5* ) non è altro che 
una linea divifa in un dato numero di parti 

uguali , Qui p . e . la linea fg fi funpone di- 
vita in 40 parti uguali . 

Supponghiamo che venga prò pollo dì 
mdurare 1 altezza della torre agcetfìbile D*P 
C **ig*pSJ. Trafportate il centro del grafome- 
tro al punto C e mifurate per mezzo deli' 
frumento 1» angolo D C P facendo in modo 
«ie la linea C P fiaorizzontale, retto effondo 

1 a r 8 j ,?> P erchè ,a linea DP oflìa la mu- 
raglia delia torre è verticale , cioè perpendi- 

eolare all orizzonte . Nel triangolo rettan-' 

8 r» » v °i conolcete 1’ angolo ret- 

to P, e l’angolo DCP che avete miforato : 
dunque conofcerete il terz’ angolo PDC. Ora 
iuppongo che 1*- angolo DCP Cattato trovato 
1 45 > e fo linea CP di 25 tefe, potrei fo 
tal cafo fopporre che ciafcuna delle divinai 
della, le a la }g vajeffe 5 tele • perciò, pren- 
dendo col compattò cinque ài quelle divi Coni* 

Cow, Sauri M M t j SCk ' 
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tiro la linea cp uguale alla linea fs ; fatelo 
pofeia col mio. «quadrante Un àngolo d c p dì 
45 gradi, ed aH’eftreniità p della linea Cp 1* 
angolo cpd di gò° ; Prolungando le linee 
pd finché s’incontrirto in d t avrete il trian- 
golo cdp gli angoli del quale faranno ugua- 
li , ciafcuno a ciafcuno, a quelli del triàngcn 
lo CDP • Tfalportate ora la linea pd fullà 
fcala , troverete ch’ella contiene 5 delle fue 
partii Ma eflendochè quelli triangoli fono e- 
quiangoli, l’uno farà in piccolo ciò che f al-* 
tro è in grande ; laonde farete quella propor- 
zione ; il numero delle parti della fcà'a che 
contiene cp è al numero delle tefe che cort-< 
tiene CP, come il numerò delle parti della 
fcala che contiene pd è al numero delle tefe 
che coaliene PD^ dunque avremo qui la prò- 1 

porzione 5 : 25 tefe : : 5 .* # s= ^ tele = 2$ tefe, 

vale a dire, che l’altezza PD della torre farà 
di 25 tefe (a). 

99. Se la torre non folTe acceflìbile , dopò 

aver 


» ) VolenddV far ufo <Jel calcolo fi oflTervichg 
eflet do il feno jd^f ti 2 rigeli el rapporto dei lati op- 
porti ( irrita del num. 90 ) avremo la proporzione 
ien. D:C r : * feh.C : D P . Cercando li (eni degli an- 
goli. D e C nelle Tavole * troveremo il valore di D P ^ 
Facendoli ufo dei logaritmi de* feni, cioè de’fèiu ar- 
tificiali cambia fli li proporzione geometrica in prò- 
pozio-^ aritmetica, fi iottitùra il logaritmo di 25 
in ?:e di CP , e troveremo il logaritmo di £> P . 
Cercando cuefto ne r )e Tavole troveremo a 

Iato il numero cri efib corrifponde * Se il numero è 
*5, DP farà di 2,5 tefe* 


» 
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aver ntifurnto l’angolo DC P $ fi dovrà andar 
lontano fulla linea orizzontale CV , e pren- 
dere il punto V per nuovo punto di dazione. 
Dovraifi adunque mifurar 1 angolo D V P col- 
la linea VC ; Suppònghiamò che fi a quella 
linea dLÌ5 te fé, e che vaglia, come (opra fi 
è detto, 5 tele ciafcuna divifione della Icala; 
fi tirerà la linea ucp , fi farà uc uguale à 
cinque parti della fcala ; ed inoltre V angolo 
dup Uguale ali’ai golo D V P . Supponghiamd 
thè quea' ùltimo angolo fìa flato trovato di 
%z° 30 1 , fi farà ( per mezzo del quadrante 
num. 91. ) f angolo dup di 21° 30 1 ; Si farà 
altresì f angolo dep di 45% perchè f angoli 
DCP é di 45 0 ; fi tirino le linee ud, cd\è 
quali concorreranno al punto d e da elio fi 
abbaili la perpendicolare dp lulla linea ucp; 
quella perpendicolare farà cònokere T altez- 
za D P della torre ; imperocché è mahitdlò 
che il triangolo udp è in piccolo ciò eh’ è il 
triangolo V Ò P in grande ; quindi, dp con- 
terrà altre tante . parti dèlia Icaìàr/# quante 
volte la linea DP contiene cinque tele; 

Laonde fe portando la linea dp fulla (cala 
fg troverertió valer la linea cinque parti del- 
la (cala • fcÒncluderemo che la linea D P vale 
25 tefé j i quell’ altezza cchviene aggiiihg«ré 
quella dèi grafometro : Se elio è di 4 piedi ; 
l' altezza totale della torre fuofi dèi terreno 
larà^ di 25 tefé e 4 piedi; 

100. Suppóngali óra proposta di mifuraré 
1 * altezza P D fuòri di terra d’ una torre ner 
mezzo della! fuà ómbra PC ( Fig; 66 . ) lup- 

M i pon- 
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polendo che H terreno PC lìa a livello . Pi- 
gliate una canna dp di una data lunghezza 
pu e. di 4 piedi , tenetela in frtuazione verti- 
cale o perpendicolare alla linea orizzontale cp, 
e mifurate la Tua ombra cp. Dite pofcia, la 
lunghezza dell* ombra cp della canna è alla 
1 lunghezza pà della canna medtfima, pome la 

lunghezza CP dell’ombra della torre è all’ al, 
tezza P D della torre medefima . Suppongali 
trovata la lunghezza dell’ ombra delU torre di 
20 tefe, e naturandoli fubito dopo 1’ ombra 
della panna p d , fia (tata trovata di 8 piedi, 
lì farà la proporzione feguente : l’ombra & 
piedi della canna Ita ali* altezza 4 piedi della 
canna mede lì ma, come 20 tele, ombra della 
terre, ita ad x , altezza deila torre, olila 

8 : 4 : : 20 : x ~ ~ ~ iq tefe , vale a dire che l'- 
altezza della torre farà di dieci tefe . Quello 
metodo è fondato lull’elperienza da cui fap^. 
piamo che le lunghezze delie ombre ne’ luoghi 
' tìiedefimi e ne’ medefimi tempi fono propor- 
zionali all’altezza degli oggetti da cui partono, 
io 1. Prcponghiamoci ora da mifurare la 
larghezza C D di un fiume che Don li può. 
tragittare ( Fig. 67 } . Prendete una baie qua- 
lunque C P falla i penda C P , e dirigendo il 
diametro, del grafometro, in modo che dia nel- 
la linea PC, mettete il pianodeiriltrumento. 
in fituazion conveniente , ficchè per rnezza 
dell’ alidada immobile veder poliate un og- 
getto alquanto notabile limato in P carne p- e. 
un palicciuolo , e pe" tnezzo dell’alidada mo» 
7 ‘ V bile 


Digitized"É)y Google 



1- , di Matematiche. i§Ì 
bile veder polliate la riva oppofta D M . Mefc 
rete allora l’alidada mobile fulìa divisone dj 
90° j onde avere l’angolo DCP retto ; ti-as- 
feritevi pofcia al punto P, e milur;; te Tango* 
lo C PÒ, dirigendo l’alidada immobile verfo 
C, è l’alidada mobile verfo il punto D . Fa- 
te col nfPzzo del quadrante T angolo dcp u* 
guale all’àngoló DCP. Suppongali che la li- 
hea CP da voi mifurata fia di 50 tele j fé 
volete che ciafcuna divifione della fcala fg 
(Fig.< 5 j.) vaglia 5 tele ì converrà prendere io 
divilioni per la linea cp ; le per contrario 
Volete che ciafcuna divifione delia fcala fg 
Vaglia io tefe, ballerà prenderne 5; fe fi vo- 
lere che ciafcuna divifione valefle 20 tefe, fe 
lie prenderebbero due e mezzo . Supponghià* 
mo che fia prefa cp in modo che la linea 
Vaglia s divifioni della fcala fg , fi farà al 
punto/» l’angolo cpd Uguale all’ angolo G PD. 
Supponghiamo che il fecondo ansoìq trovato 
fìa di 450 e che l’angolo DCP fia retto j 
porterete la linea cd lulla fcala fg e trove- 
rete coiriiponciere quella linea a $ divifioni 
della fcala medefima ’ ma ciafcuna divifione 
Vale io tele * dunque la linea cd rapprejèn- 
ferà 50 tele * m» quella linea de rapprefenta 
la linea DC 6 la larghezza del fiume • lari 
adunque di 50 tefe la larghezza ricercata {a)i 

3 102; 

■■■— — : — ; ... 

, , j > < « ' 

( a ) Volendo adoperare .li fieni artificiali o li 
logaritmi de’ lèni fi farà quella proporzione aritmetici 
fèn. D. logaritmo di C P : lèn. P. logaritmo diC Di 

Se 
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jo2. Osservazione . Polliamo mifurare la 
larghezza del medefimo fiume fenza che fia 
jneilieri di fare il picciol triangolo dcp elen- 
ca calcolo alcuno . Imperciocché quando ab» 
piali preio un luogo conveniente fuila lponda 
CP, fi cercherà un punto C , di modo che 
l’angolo PCP il quale larà formato dalle due 
alidade, 1 ’ una mobile diretta verio un oggetto 
potabile* D iituato lulla oppofta Ipodda,' 
altra immobile diretta verla-un oggetto no- 
tabile limato lulla fponda; CP , ha retto * 
Dovraili camminare iopra la linea CP prò- 
lungata quanto farà necellario , finché fi arrivi 
ad impunto? tale che l’angolo C?D fiadi 
45°, lo che non farà gran fatto difficile; per- 
cioccnè le troyeralii quell’ angolo maggiore 
converrà diportarli ancora più da C , e le mi- 
nore converrà andargli vicino . Ciò porto io, 
dico che la larghezza DC del fiume è uguale 

alia 
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Se fi fuppone che l’ angolo P fia di 50 gradi, 1 angolo, 
D di 40 giadi ed il ' lato CP di 150 tefe fi avrà 
9 . 808067 . 2 . 176091 : 9 . 88 . 154 » D P. Peravere D P * 
aggiungo infieme li due me dii , e fottraggo il primo 
èli remo 9 . 808067 dalla lor lomma , il reito 2 , 1 52278 
è il logaritmo di GDI Ma quello logaritmo è poco 
diverta da quello di 179; quindi CD, è quafi di 179 
tele . Per maggiore efatteaàa fi potrebbe efprimere 
C P in pollici , fenza fai lare di un pollice nella lun- 
ghezza C D. Quando i logaritmi non fono efatti> ed 
abbiali ridetto, p. e. in pollici il lato conofciuto, ba- 
llerà prendere il logaritmo il più approfiìmato . Ma 
non è mia intenzione di fviluppar tutta quella mate- 
ria di cui ho parlato affai nelle mie Iftituzioni Ma- 
tematiche, e’ nel Volume primo del Corta completo 
di matematiche* 
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filici line^ CP, di modo che fé fofle quella 
linea di ioq tei© ^ iarà ancora di ioo tele la 
larghezza del fiume, Diffatù poiché nel trian- 
golo rettangolo CDP v’è oltre Pargolo ret- 
to , un angolo P di 45 0 ; è evidente che P 
altro angolo dev’elier aneti’ elio di 45 0 , per- 
ciocché gli angoli di un triangolo vaglieno due 
angoli retti , Dunque , come è dettq di l'opra 
(33), li lati CP, CD oppolti agli angoli u- 
guali P , D Toro uguali , cioè la larghezza 
CD del fiume è uguale alla linea C P* 

103. Ci pollìam fervire degli Iteli] principi^ 
per indurare l’altezza <f una montagna M D N 
( Fig.30) .Imperciocché avendo prefa la balie 
orizzontale X C di un determinato Rumerò di 
tele p. e. di 50, milurate col grafometro gli 
angoli DCM, DT M , e (apporto che. ciafcu- 
fia parte della Icala fg vaglia io tele , fate 
la linea tt uguale a cinque parti della fcala 
fg ( Fig. <55 ) * dappoi fate l’angolo dep ugua- 
le all’ angolo DCP , e 1 ’ angolo dtc uguale 
all’angolo DTC. Mifurate la linea CM , 
cioè la dillanza dal punto C alla falda M 
della montagna . Se quella linea è di 50 tele, 
prenderete la linea cm uguale a 5 parti della 
(cala fg; dai punti m e d condurrete la linea 
vici, ed abballando dal punto d; la perpendi- 
colare df lolla linea nw p, quella perpendico- 
lare vi darà 1 ’ altezza PD della montagna.- 
In fatti è maniiéfto edere il triangolo cpdin - 
piccolo ciò eh’ è il triangolo CP D in grande- 
Dunque fé la linea dp corrilponde. a 5: divi- 
(ioni della fcala fg , valendo, per la luppofì- 

M 4 zia- 
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zione, ciafcuna di effe io tefe, l’altezza della 
montagna farà di 50 tefe i Se la linea dpcor- 
lilpondeffe a 20 divifioni della fcala, l’altez- 
za della montagna farebbe di 200 tefe ; E* 
facil cofa il conofcere che l’altezza PD della, 
montagna non è altro fe non fe la diftanza 
della lua cima D alla linea orizzontate T M P 
la quale palla per la radice M della montagna* 
e pel piano TCM. Ora quella diftanza DP 
è evidentemente una linea condotta dal punto 
D perpendicolarmente fulla linea TM prolun* 
gata fino in P dentro della montagna. 

104. E’ agevole altresì di mifurare il pendìo 
D M della montagna medefima ; perciocché 
tale pendìo è ad evidenza rapprefentato dalla 
linea dm', dunque fe quella linea dm vale 8 
parti della fcala fg , ciafcuna delle quali * per 
la fuppofizione , rapprelenti io tefe, il pendìo 
t)M vaierà 80 tele . Se ciafcuna divifione 
della fcala rapprelentalle 100 tefe, la linea 
d m rapprefenterebbe 800 tele , ed il pendìo 
D Ivi farebbe di 800 tefe . 

105. Proponghiamoci ora di levate una car- 
ta geografica (Fig.óp. ) in un terreno livellato* 
Prendete una baie ab che non fia a vifta d’ 
occhio minore dell’ottava o decima parte della 
diftanza dei due oggetti li più lontani che 
rapprefentar vorrete fuila carta . Quando ab- 
bate mifurato la linea ab, prendete col gra- 
fometro la grandezza degli angoli dab , cab , 
nab , mab, xab. Trasferitevi pofcia da a in 
b , e mifurate gli angoli nba i cba , dba , 
uba, mb'a * Se volete metter fuila carta 1 ’ 

ogget- 
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oggetto k che può bensì* vederli dal punto Ò 
e dai punto n ma non dal punto w, prendete 
b n per bafe, £ miforàte dal. punto b Tango* 
lo hbn , è pofcià trasferendovi al punto n \ 
mi furerete T angolo hnb i Lo fteflò pure do* 
vrà farli quando l’angolo ahb folle di fover* 
chio ottufo od acuto , benché fi poffa vedere 
l’oggetto h dai punti a e b j* perciocché ab* 
biamo dall’ efperìenza che un .. picciolo erroré 
nella grandezza di tal angolo è capaée di prò* 
durne uno aliai notabile netìa-idiftanza ah i 
Ora , per ben travagliati che fiano lì grafo* 
metri, non vi farà giammai lìcurezza aver elfi 
quella efattezza geometrica che lì defidera • . 
Ciò fatte, fupponghiamo che a b fia di 1000 
tefe j prendete una linea ab di io parti della 
fcala fg ( Fig. d$.)y ed in tal .cafo ciafcuna 
delle fue parti varrà -ioo. tele v Fate pofeiairt 
n ed in b gli angoli dabi> cab , n'ah,nb 
xb a , ec. quali trovati gli avrete nell’ opera* 
adone, e tirando le linee day. e db , quelle 
due linee determineranno col loro concorfo * 
la poliziotte, dell’oggetto d * Parimente dal 
concorfo delle linee acybc verrà determinata 
la pofizione dell- oggetto c ec. Tirate dipoi la 
linea nby e fate gli angoli hnb 4 hbn della 
grandezza trovata ; così avrete la pofizione 
dell’oggetto e la carta farà levata * In fatti 
è chiaro che gli oggetti d y c> », h ec* lìtuati 
fono folla carta come lo fono fui terreno ; di 
modo che le linee e li triangoli , che veggia* 
mo folla carta, fono in piccolo, ciò che Teli* 
nee e li triangoli corrifpondenti fono in grande 

fui 
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fui terreno. Volete voi conoscere la diftanza 
degli oggetti nh > Aprite il voflro comparto 
da » in h ì portatene rt’ apertura fqlla fcala/5 , 
Se erta corriiponde a 5 divifioni della i'cala , 
Clìendochè ciafcuna di quelle divifioni rappre? 
fenta per fuppolizione 100 tele , la dilìanza 
cercata farti, di 500 tele . Se 1 ’ apertura del 
comparto corri fpond efi'e a cinque divifioni q 
mezzo, la diftanza nh , farebbe di 550 tefe * 

1 o< 5 . Li principii da noi (labi li ti ballano per 
fare capir? a’ principianti come fi porta miliv- 
rare un terreno a livello . Se il terreno forte 
un triangolo a db ( Fig.49. ), camminerete fuU 
la linea ba , prolungata fe fa duopo finché 
dirigendo in fila linea il diametro immobilq 
del grafometro, i{ cui piano dev’ efl'er conve- 
rientem<*nte difpofto , e mettendo l’ alidada 
mobile fU.Ua. divifione di po'*, vedrete il ver- 
tice d dei triangolo a d b . Supponghiamo che 
ciò fucceda in p ; egli è manifefta che la linea 
dp, la quale mifurerete con una corda o tefa, 
farà l’altezza del triangolo a db di cui fi do- 
vrà mifurare la bafe ab • Supponghiamo che. 
fia trovata la bafe ab di 100 pertiche ( la 
pertica è comunemente di piedi ; tuttavia 
erta è varia in vari! paefì . La lunghezza dell’ 
arpento è dieci pertiche, e rarpento quadrata 
vale 100 pertiche quadrate ), e l’altezza dp> 
di 40 pertiche; moltiplicherete la bafe per la 
metà ■deli* al rezza ; il prodotto datà 2000. 
pertiche quadrate o 20 arpenti ; perchè 1’ ar- 
pento in fuperficie vale 100 pertiche quadrate. 

Se il terreno ( Fig.44, ) lòlle un parartelo-. 

gra-. 
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ADCB, fi moltiplicherà la baie A B 
per l’altezza D *Ved avraili la fuperficie cer- 
cata . In fatti abbiam detto eliere lafuperficiq 
di un parallelogramo uguale al prodotto del- 
la Tua baie per la iua altezza ; talché fé la 
bafe A B é di 50 pertiche , e 1 ’ altezza D p 
di 40, la fuperficie jarà di 2000 pertiche qua- 
drate , v^Ie a dire di 20 arpenri , per trova- 
re l’ altezza P D , ballerà cercale quella del 
triangolo ADP eh’ è la medeiima . 

Suppollo il terreno, campo, prato, bofeo, 
vigna ec. eliere un rettangolo abcd( Fig, 42, ) 
la cui baie ab, fia p.e. di 40 pertiche e l’al- 
tezza a ci di 30 ; moltiplicando 40 per 30, il 
prodotto 1200 farà conolcere che la luperfi- 
eie cercata è di 1200 pertiche quadrate o di 
12 arpenti . 

Se il terreno, è un quadrato ab de ( Fig. 
41.) il cui lato ed lia p.e. di 5 pertiche, li 
moltiplicherà cd per<zf,o5 pertichepers per- 
tiche , e/troveralfì eliere la fuperficie di 25 
pertiche quadrate che vagliono un quarto di 
arpento, lendo che Tarpento contiene too per- 
tiche quadrate . 

Se il terreno è un circolo, (Fig. 27. ) p. e. 
una pianura circolare di cui fia noto il dia- 
metro beg , fi cercherà ( nel modo detto di 
(opra ) la lupeificie del circolo mcdefiaio . Se 
il diametro è p. e. di 14 pertiche , lì farà la 
proporzione yfizrj 14:*!= 44 pertiche, e 
così avraffì la circonferenza, la cui metà 22 
moltiplicata elfendo pel raggio 7 darà 154 per- 
tiche quadrate, fuperficie. cercata . Se non fol- 
le 
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fe poilibìlè di mifurare immediatamente il dia- 
metro, perchè inaccellìbile il centro c coperta 
p. e* dall’acqua, fi dovrà piantare de’ travicel- 
li in ec. di modo che gli archi ani , 

hiè ì ic. tener fi posano come piccole rette 
linee * poi mifurando tutti quelli archi , : la 
fommà di quelle piccole mifure darà l'enfibil- 
mente la lunghezza della circonferenza . $up- 
ponghiamo che così operando fiali trovata là 
circonferenza 1 di 44 pèrtiche, fi troverà il dia- 
metro bg col fare quella regola di tre zi: 7:: 
44 :# d ì 4 pertiche • Moltiplicando la metàzz 
della circonferenza pel raggio 7 , il prodotto 
145 darà a conofeere edere la cercata fu perfi- 
de di 154 pertiche quadrate . Tali operazioni 
fono fondate fu ciò che abbiam detto di fot 
pira ( 73 ) parlando del rapporto del diametro 
alia circonferenza: ■ • , 

OsssRV/tzioNE . Abbiamo detto di fopra ( 73 ) 
thè il rapporto approdimato del diametro alle 
Circonferenza era quello fteflp di 7:12, ò di 
113:3^5. A reftarne convinti, fi faccia così* 
Intorniate un cilindro retto adnb (Fig.52 ) 
Cori una drifeia- di carta fé il diame- 

tro ab della bàfe del cilindro èp. c. di 7 pol- 
lici, troverete eBèr la ftrifeia di carta di zi 
incirca.- Se il diametro è di 1/3 linee la ftri- 
feia di carta farà predò a poco di 355 linee 
ec. Ora la lunghezza di tale drifeia di carta 
rappfefenta evidentemente quella della circon- 
ferenza del circolo il cui diametro èab< 
io?* Se fi dovefie mifurare un poligono 
&AF D<£ ( Fig- 34 ) , fi condurranno le di*- 

go- 
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gonali AD, AC, per rilolverlo in triangoli, 
polcia mifurando cìafcun triangolo come ab- 
biamo fpiegato ( joó), fi io impera (ino tutte 
quefte mifure onde avere la fu perfide totale 
del poligono . 

108. Se folle dato un terreno ( Fig. 70- ) 

A B C D P il quale folle in una parte terntiU. 
pato da qualche linea curva BAPD, fi con-? 
durranno delle linee A C, P C , di modo che 
ìe linee B. A , A P , PO fiano fenfibilmenut 

-rette; ed allora mifurando li triangoli ABC, 
A C P- , PCD, e fommandp infieme le iuper- 
fide di quelli triangoli , fi avrà la (uperficis 
totale del terreno . Facilmente fi vede la ma-' 
pierà da tenerli ne’ cali più complicati. 

109. Ma fi può dare che levar debbafi il 
piano d’ un terreno cui non fia poffìbile per* 
Correre fe non fe all’ intorno . Supponghiamo 
p. e. che la figura AFDCB (Fig. 34) rap-' 
prefenci un pael'e paludofo , od un lago o un 
folto bofco a livello , tale che non fi polla 
entrarvi dentro ; fate piantare falla iponda de. 
gli oggetti alquanto vilìbiii, p. e. de’ travicelli 
di mòdo che quefii travicelli rapprefentino gli 
angoli di un poligono . Mifurate gli angoli 
CB A , B A F ec. formati dai lati dei poligo- 
no , ed inoltre* milurate li laii degli angoli 
tnedefimi • Ciò poito, fate folla carta una fi- 
gura bafdc limile alia figura BAFE>C.Per 
ter ciò formate per via del quadrante 1’ angolo 
abc uguale all’ angolo ABC , e pigliate li 
lati b (t,bc proporzionali a’ lati B A, BC • 
Se p.e. il lato H A ò cji 5 oc. tefe* il lato 3 C 
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-di 300, è vogliate far valére ìoo tefe ciafcik 
na parte della Itala fg (Fig.ijs) altre volte 
accennata j piglierete la linea la (Fig.34) 
Uguale a cinque. divifioni della fcàlaj e farete 
là linea bc di tré divifioni della icala médefi- 

t \ 

ma ; Similmente farete 1 ’ angolo baf uguale 
all* angolo BA F* prendendo poi la linea a f 
di altrettante parti della fcala quante volte là 
' linea AF contiene ìoo tele; Se là linea AF 
folle di 440 tele* èotne 40 fonò li due quin- 
ti di Cento > prenderete quattro divifioni e due 
tjUinti di lina divisione per la linea af . IVfa 
per avere li due quinti d’ urta divifiorie della 
fcala , {ària duopo fate le divifioni affai grani 
de ed affai lunga la fcala ^ poiché farebbe allóra 
agevol cofa dk fpartire una divifione in cinqué 
partì uguali $ e prendendone due fi avrebbero 
li due quinti della divifione; Farete parimente 
l’angolo / uguale all’angolo F e piglierete 
là lìnea fd proporzionale alia linea FO; co- 
me fi è pigliato ab proporzionale alia linei 
A B ; Facciali ancora 1’ angolo uguale ali* 
angolo D* l’angolo c uguale all’angolo C , e 
piglili il lato de proporzionale al lato DC; 
Ciò pollo,' è manifelld che là figura afdcl 
farà in picciolo ciò eh’ è ih grande la figura^ 
AFDCB; dunque la prima figura farà rap- 
prefentativà del piano della feconda ; Ora per 
avere la fuperficié della figura AFDCB * 
miiurate quella della figura il che fa- 

rà facile riducendola in triangoli per via delle 
diagonali adj ac< Diffatti, abballata che ab- 
biate dal punto b la perpendicolare bp fólla 

baie 
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bafe ac del triangolo abc , aprite il córri paffd- 
da b in p t portate quell’ apertura fulla (cala 
fuddetta, aprite ancóra il compafló da c in a 
e pòrtatene l’ apertura fopra lafcala medefimai 
• bupponghiamo che là bafe ca corrifp*nda ad 
otto divifioni 'della fcala^ ciafeuna dèlie quali 
vaglia ioo tèfe > Vói concluderete che la dia* 
gonale A C vale 800 tefe . Parimenti fe la 
linea bp rifponde à quattro divifioni della fca* 
la ^ concluderete che la cortifpóndente linea 
B p vale 400 tefe . Per là qùal cofa tnoltipli- 
fcatidó là bafe. A C del triàngolo ABC per 
la metà della fua altézza B P , cibi moltipli- 
cando 800 tefe per aoò tefe avrete i doooò 
tefe quadrate pet la fuperficiè del triangolo 
medefimo ; quindi il triàngolo àbc rapprefen- 
térà una luperficié di cento feffantà miljé tefe 
quadrate . Mi furerete la fuperficie del triango- 
lo acà che ràpptefehta il triangolo A CD * 
e quella del triangolò àfà thè rappftlfifttà l’ 
altro A F D ; SUppóftò che abbiate trovata dt 
cento mila tefe quadrate là fuperficie del trian- 
golo end > e di duecento mila quella del trian- 
golo a f d , formerete quelle due quantità eol- 
ia fuperficie dell’ triangolò abc $ la fòmmà 
4Ó0 mille tefe quadrate vi farà conofcere che 
la fuperficie del terreno B A F D C vale 4^° 
mille tefe quadrate * t , 

lio. Osservazione . In pratica * volendo 
far ufo dì Una l’cala fg (Fig.< 5 $) per mifura* 
re 0 uri terreno (Fig. 34)* 0 l a larghezza di 
uri fiume ( Fig- 67 ) o 1 altezza d’una torre 

( Fig. 6 5 ) o quella di un monte ( Fig. <58 ) 

tot* 
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torna meglio 1’ adoperare lunghe fiale di vifo. 
in un grandiifìmo numero di parti come p. e. 
in 400 parti ; e parimenti difegnare fulla carta 
figure grandi a rapprefentar quelle che mifu- 
rar dobbiamo fui terreno. , facendo quant’ è 
poflibile in modo che ciafcuna divifione della 
ficaia rappresoti una piccola mifura di terreno, 
come p. e. 1 , o z tele, ovvero, anche un fol 
piede . Imperciocché è manifello, che fe ciaf- 
cuna divilìone della ficaia rapprefentando io. 
tele, fi prendere errore di un decimo di taf 
divilìone filila fiala, in tal cafo l’error fareb- 
be di una tela relativamente alla linea corri f».' 
pondence fui terrena ; ma le ciafcuna divido*, 
ne della fiala non rapprefentalie che un piede, 
T errot non farebbe fe non fe. di un decimo di 
piede, il che è pochi filma cofa ; 1’ error fa-, 
yebbe di un decimo di. pollice fe ciafcuna di-, 
vifione della fiala rapprefent^ffe un pollice , 
Quindi quanto più piccole farànno le lunghez- 
ze rapprefentate dalle divifioni della fiala , 
tanto più faranno efatfe le operazioni . Alle. 
/ noftre Iftituzioni Matematiche rimettiamo que’* 
leggitori che più. ampie nozioni bamalìero in- 
torno alla mifura delle diftanze de’ luoghi , 

alla mifura de’ terreni, ec.. 

% 
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DELLA LIVELLAZIONE. 

in. La Livellazione fi è l’arte di trovare 
quanto è un luogo piùo men lontano dalccn- 
fro della terra, che un altro luogo dato. Con- 
cepiamo che il globo terreftre fia rapprefentato 
dalla figura a'tmn (Fig. 12): e di fatti deefi 
confiderà* la terra come un globo perfetto , 
(tante che li più alti monti così piccoli fono, 
per rii petto alla fua mafia, che fi polfono ri- 
guardare come granelli di fabbia . Ciò pollo, 
chiamo linea orizzontale una linea gap, tan- 
gente alla luperficie della terra, la quale come 
ora abbiam detto, dev’efier riguardata come un 
globo; ed efiendo che la difìanza cui nel! ^ li- 
vellazione fi oflerva è sì piccola che la linea 
tip e l’arco corrifpondente ai tener fi ponno 
ficcome uguali lènz’ error fenfibile , noi fuppor- 
remo l’arco ai uguale alla fua tangente ap. 

Per livellare fi potrà fervi rfi di un iftrumento 
quale lo rupprelenta la figura 71. E’ defio una 
canna fcavata , di lata o di altra materia pie- 
gata a guifa di gombito in b ed in a ; incol- 
lanfiin m ed n due cannelli di vetro iwed»;fi 
riera pie d’ acqua la canna ab ^ fi nchè l’ acq ua ( che 
giova colorare) s’innalzi ne' cannelli di vetro. 
La linea mn che rade la fuperhcie dell’ acqua è 
una linea orizzontale ; fendo che la fuperficie del l* 
acqua è a livello, olila ugualmente lontana dal 
centro della terra in ambi li cannelli di vetro. 
Ora eccovi come far ufo di quello ifirtrnento. 

1 ìz.Pftoh - EMA. Sta propollo di co?iof~ere la 
differente altera di due luoghi F,p (Fig. 72}. 

Sauri hi . N PFen- 
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Prendete un punto / non lontano da F più 
di 30 ó 40 pertiche incirca; Collocate l’iftru- 
filento fuddetto nei mezzo B di queftà dilan- 
ia , mirate j fecondo la linea orizzontale for- 
giata dalla fuperficie dell’ acqua ne’due rami 
dell’ iftrumemo ,,a due travicelli ò baftoni dai 
livello piantati in F ed /, e fate, legnare gli 
òflervati punti /f eK; Mifurate efattamente le 
altezze i K , F g ± fottraete la minore dalla 
maggiore * relìerà evidentemente 1* altezza * 
K — F# K x t=/ x per la differenza di 

li vello del punto F e del punto i Supporto 
che la dirtanza di'. / a p non ecceda 30 o 40' 
pertiche , collocate il voftro iftrumento al mez- 
zo in », e mirando li baftoni *K , />w, mi- 
furate le altezze pm , id$ levando via la mi- 
nore dalla maggiore , avrete <la differenza p s 
di livello tra il punto p e il punto /. Suppo- 
nendo ps di due tefe in di una tela e cinque 
piedi, la differenza di livello del putito F e 
del punto p fara di 3 tele 5 piedi, vale a dire, 
che il punto p larà più' baffo che il punto F 
di 3 tefe £ piedi . Quando foffe il punto p 
piu lontano ancora dal punto F fi dovrebbe 
allo fteflo modo continuare l’ operazione ; 

Osservazione L Per mifurare l’ altezza/» ni 
fi può avere un circolo bianco , mobile lungo 
il travicello pm per mezzo di un baffone cui 
ftafle attaccato . Si ftabilifca poi il baffone al 
travicello pm per via di una vite, allorquando 
il circolo bianco farà aU’oflervata altezza ite' ». 

Osservazione 11/ Per condurre un’acqua dà 
F in p è neceflario che il punto p fia piu baffo 

del 
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< 3 el punto F, ftante che l’acqua tende mài- 
Tempre a dilcendere • perciò le il punto F folle 
più baffo del punto p ^ faria inutile la fpefii 
per condurre l’acqua dà F in /> . , ,v-,. 

, Osservazione IH. Le liruee i s * gK effen* 
do poco notabili ■; poffiam riguardarle come 
archi della circonferenza di un gran circolo 
della terra , e la differenza di livello tra li 
. punti F e p uguale alla differenza delle distan- 
ze di quelli punti dal centro della terra . _ 

Osservazione IV. Coloro che non hanno 
intenzione di leggere la noftra Fifica j lafcinc 
pure da parte quanto Segue » 

DELLE CURVE. 

* r \ ■ 2 » • # \ ' . • , 

» * i. E’ noltro intendimento di dare in qu 4 p 
(lo luogo a principianti una qualche idea del 
proprietà delle curve, delle quali avendo già 
à lungo trattato nelle noflre induzioni Mate- 
matiche, e piu ampiamente ancora nel neffro 
Corlo completo di Matematiche , vogliamo 
loltanto mettere li giovinetti, che non hanno 
il comodo di consacrare un certo tempo allo 
Àudio di quella bella parte della Geometria } 
in iffato d’intendere la nofira Fifica che abbiam 
rifolto di pubblicare fra. non molto, e cui que- 
llo libretto fervir potrà d’introduzione. . , 

, * 2. Abbiam veduto nella geometria! n.°4h) 
che una perpendicolare fc( Fig. 31 ) abballata* 
da un punto qualunque della circonferenza d’ 
un circolo fui diametro ab era media propor- 
zionale tra le due parti ac ì cb del diametro.’ 

N Z Chia- 


\ 


» 


Digitized by Google 


ig 6 Cqmpendio 
Chiamati da Geometri ordinata cotefta linea* 
f c abballata perpendicolarmente l'opra la linea 
<t b, da efli pure nominata linea delle afcijje . 
Ora le alcille di un circolo lì contano d’ or- 
dinario o daU’efiremità a, del diametro, a dal 
centro p , Per spiegarci più chiaro , fuppon- 
gh.amo il diametro ab,~za y e per .confeguen* 
za il paggio apy q pb~a y i’ oi di nata /c ^ 
y, l’ aleuta ifq*, l’altra afeiffa bc farà = 
ab — ac e=vit* x . Ora etlendo l’ordinata fc 
m^dia pr*- > izion^ie tra le due parti del dia- 
metro, avremo la proporzione acifc: :f c:cb } 
ovvero a.geb r aicamenre x :y ; :y: za — # . Ma 
in ogni proporzione geometrica il prodotto 
degli eiPeroi è ugua e a quello de medi; per- 
ciò avremo l’ equazione/ zzx \( za — #),offia 
y 1 2= zax - x? . h’ quelta 1’ equazione che cipri- 
ine la natura del circolo , e che fa conokere 
che tu ogni curva il quadrato deh ordinata 
è fumpre uguale al prodotto delle ,qfcifje , 
Volendoti contare le x dal centro />, facendo 
cpzzx 1] avrebbe bc s=a -f-a;, ed ac^ap-* 
di modo che la proporzione ac ; 
fc ::fc:cb darebbe a ~ x :y ; \y : a -f- x , dalla 
quale li ricaverebbe y 1 ee ( a ~ P j X ov- 

vero y 1 =ia 1 ~x 1 altra equazione ai circolo : 
ma in quella 1* afe dìa oliia tagliata x parte 
dal centro, mentre che nella prima era con- 
tata dada lommità a lina al concorlo deil’or- 
dinata. buppongafj vale:e il raggio ab 5 piedi, 
e i’afciila cp 3 piedi j a 1 farà uguale a 25 ed 
* 2 ce 9 ; iicchè avremo/ ;= 25 — 9 ~ i< 5 ,ed>' =- 
fe V 1 6 = +14. Quindi 1 ’ ordjnatà fc farà di 4 
piedi / * Per 
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* Fér fapere cofa lignifichi quel doppio fe* 
gno^r, balta foio il tornar colla memoria a 
quanto abbiamo detto nel calcolo ( ,n.° 29 ) in* 
torno - le radicali , e farà agevole l’ intenderò 
che la radice poltriva -i-4 luppolta eiiendo in- 
. ditate i’ ordinata /V, che in tal cafo deefi ri- 
guardare come poltriva j la Radice negativa — 4 
efprimerà l’ordinata rg; di modo che nelcir* 
colo a eia cuna alci ria pc rifpondono due or- 
dinate ugnali, l’urta pofitiva c/, l’altra negai 
riva cg. fer lo più le ordinate negati ve. fonò 
quelle che Hanno di lotto della linea delle a llirie, 
e le ordinate politi ve Hanno di iopra; E ma- 
iiifefto che conolcendo il raggio a e l’ alci Ha*, 
fi potrà conoftere l’ordinata y ; di modo che 
l’equazione v 1 fc a"- ■*- x 1 , o pigliando le radici, 
l’ equazione y^ tt Via 1 -* ,x i ) farà conofcerò 
ciatcuna doppia ordinata fg . Così pur, fe fo- 
pra ciafcun punto c de} diametro iarà innaF 
t ua la perpendicolare fc y il cui valore farà fta-* 
to calcolato dall’ equazione antecedente dopò 
avtr mir rata l’afcilia />£•=#, fi pròlunghi fc i 
finché cg ~ cf , e facci a fi paflare una curva 
per tu ri lì punti /, g , ec; Di quello modo 
determinate, avremo un circolò tanto più efat- 
tò quanto le af ille FC* fc ec; faranno Hate 
prefe piu vicine l’une alle altre; Séaccadeche 
la quantità a 1 ^-x 1 non formi punto un qua* 
drato numerico perfetto, fe ne cercherà la ra- 
dice quadrata prendendo affai decimali acciò 
l’errore non polla eller fenfibile. Trattandoli di 
un numero efprimente piedi, potremo conten* 
tarci de’ millelìmi fenza andare più avanti. 

N 3 * 3 
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* 3 Parabola fi appella una ‘linea cutvà 
M AzF( Fig. 73 ) in cui il quadratoci ciafcuna 
ordinata m P rs y è uguale al prodotto dell’ 
afciflà A * pel Parametro », eh’ è unalwea 
colìarlte cui nomineremo p ; perciò nella curva 
luddetta fi trova fèmpre y 1 te p.x. La linea/» f 
è femore quadrupla della diftanza dal vertice 
À della parabola al punto fido F prefa full’ 
alle, che foco fi appella . Supporto adunque 
la parte AF dell’ alle elfere di un piede , p 
Varrà 4 piedi» 

* Dall’ equazione y*zzpx fi deduce/»:^: :y:x 
perocché quella proporzione i^ftituilce l’equa- 
zione y^zzps;' vale a dire , che l’ordinata è 
media proporzionale tra il parametro ( che 
fempre fi tiene come noto ) e 1 ’ afcillà A P 
che può edere mifùrata. E poiché (Geom.n. 
49 ) fàcilmente li trova una linea media pro- 
porzionale rra due linee date, o tra le linee 
p ed x , fi potrà trovare fàcilmente il valore 
dell’ordinata^ per ciafcuna afciflà A P j ed in- 
nalzando l'opra ciafcun punto’ P dell’arte, l’or- 
dinata Pm , e facendo palfare una linea curva 
per tutti li punti m così trovati, fideferiverà 
il ramo A m. Avralfi il ramo A M col fare 
Il prolungamento di ciafcuna ordinata m P u- 
guale all* ordinata , offìa prendendo PM = P m. 
Diffatti l’equazione y* =/»x, dà y tz±-\ r px ; 
Vale a dire, che a ciafcuna afeirta A P. rifpon- 
dono due ordinate uguali, l’una pofitiva P m t 
l’altra negativa P M . Supportai’ alcilfa A P =: x 
pofitiva andando dal la parte diC, T afeirta A f 
che fi pren delie andando dal lato opporti, far 

V reb- 
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rebbe negativa ( vedi ciò che abbiamo detto 
fulla natura delle quantità , calcolo n.°ii) e 
le fi darebbe il legno — per aver l’ equazione 
j» 1 a /> X — x s= —px, dacui fi ricavala ±;V 
(“/**)> quantità immaginaria {a qualedimo- 
lira, che immaginarie eilendo le ordinate che 
rilponderebbero alla parte dell* affé che folle 
prolungato dal lato di /, la curva non iilen-e 
defi punto da quella parte . 

* La ordinata che paflailè pel foco F fareb- 
be uguale alla metà del parametro ; perocché 
ie fi fa p — 4 a , A F od « farà ~ a , ed^ 1 t=.px 
faràt=4<j^. Laonde avremo .y sV’( 4 ^ )=* 

.-i.azzri . Siccome l’afciffa x può crefcere all’ 

infinito, la parabola fi effende all’ infinito dal- 
la parte di C- 

* 4- Se fi piglia A f~ A F, e fi alzi la per- 
pendicolare indefinita fd , quella linea dettala 
Direttrice ha tale proprietà che ogni punta»* 
della parabola è tanto lontano dal toco quanto 
la direttrice, coficchè le linee F m y md fono 
femprq ugnali , a cagione di md perpendicola- 
re alla direttrice . 

» \ * / • 

* 5. Una linea mt che tocca la parabola 
fenza tagliarla , fi chiama tangente della pa- 
rabola. Similmente la linea AN perpendicolare 
alfeftremità A dell’ affé AC è una tangente* 
Dicefi fottangente la parte P t delTaflè ( pro- 
lungato s’ è uccellano ) comprefo tra Tordi- 
rata corrii bondente P ni, ed il punto, ove la 
tangente concorre coi prolungamento delraffs.. 
Nella parabola quella fottangcnte è Tèmpre 
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■ doppia dell’ afciffa ; vale a dire, che Pf esattesi. 

A P . Per la qual cofa fe dal punto w della 
curva abbaffafi la ordinata m P , e fi prende 
A t ss A P , la linea t m condotta da r in ni 
farà una tangente. Se fi conduce la linea m G 
perpendicolare alla tangente mt fino ad incon- 
trar l’ affé in C , quelta linea farà detta normale^ 
e la parte CP dell’ affé com prefa tra la nor- 
male e l’ordinata appellali futimrmale . Ora di- 
cefi da Geometri che nella parabola la funrìor- 
male è uguale alla metà del parametro i 
* d.Una linea mo parallela all’aflè nominali 
diametro , ed il parametro di tale diametro è 
una linea quadrupla della diftanza md che v 
ha tra l’origine m del diametro effa direttrice. 

Se fi conduce la tangente m t ( Fig. 74), il dia- 
metro indefinito mi , e la linea Is parallela 
alla tangente, farà eflà'tagliata dal diametro in 
due parti uguali in o, eie linee /o, or faranno 
tante ordinate al diametro di cui le afcillèwo 
pòllono contarli dal vertice m del diametro. me* 
defimo . Se faremo i! parametro di queftodia- 
metro uguale a P, l’afciffa mosX, l’ordina- 
ta = Y aVraffì l’equazione Y 1 - PX , d’ondelì « 
■\ ricava P : Y : : Y : X , ed Y = h^PX. Loche 
cj farebbe conolcere, fe già noi fapeflìmo, che 
a ciafcuna alci Ha X corrilpondono due Ordina- 
te uguali, l’una polìtiva lo , l’altra negativa 
Is. Se nominiamodue ordinate all’ alle l’urny 
l’altra r, l’afciffa corri fponden te alia prima, effendo 
indicata per», e l’alciflà corrifpoodente alla fe- 
conda, effendo difegnata perz, avremo le due 
equazioni y 1 =>/*», e r 1 quindi^ 1 :/ 1 : : 

px 


Ir 


t)t M A*r « M a tre h te* iòt 
p'x'.pz. Ma dividendo li termini della fecondi 
ragione per la ftella quantità p , effa reità la 
ftelfa; imperocché divedendo li ternrni della 
ragone 20:10 per la fteiia quantità 5, la ra- 
gion 4:1 avrà Io Hello valore che quella di 
20:10; laonde fi potrà dire che y im .t x 

10 che fa vedere che /; quadrati delle ordì* 
nate fotto tra loro come le afctjje corrifpon- 
clenti , e la proprietà medefima ha luogo trat- 
tandoli dèlie ordinate ai diametri deila parabola. 

* Ha quella curva friolte altre proprietà. Si 
fa eflere Io fpazio parabolico Pt»A ( Fig. 73 ) 

11 due terzi del parallelogramo ANwP di 
s ugual bafe ed uguale altezza ; edere il folidó 

Che generaro veniffe dalla curva M \m giran- 
do intorno dell’ alle A P, la metà di un cilindro 
delia lìella bafe e dèlia medélìma altezza, ec. 

* Farecn* vedere nella Fifica che li corpi 
slanciati obbliquamente in aria „ deferi vono una 
parabola, almeno facendo aerazione dalla refr- 
lienza dell’aria medefima. Quella teoria trovali 
pienamente fviluppata nelle nofire Ilìituziqni 
Matematiche al propofito del getto delle bomb'*. 

* 7. Attaccate le due eftremitàdi un fìloalli 
punti F, ed / ( Fig. 75 ) e tenendo Tempre :efo 
quello filo per 'via d’ uno fliletto la cui punta 
llia appoggiata fulla carta, fate girare lo Ili- 
letto da B in /?, poi dà a in b, da b in A , 
e da A in B, elio deferiverà una curva bA 
che li Geometri dicono elijj'e . Li punti F ed 
f ne fono li fochi A à , il maggior ajfe , la li- 
nea B6 perpendicolare al maggior aflè, e che 
gli palla per mezzo ne è il minor alle, MP 
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202 Co&PENDIQ 

£ un ordinata, C P =: x è un’afcilfa contata dal 
centro ; td allora facendo A * 2 * , C/joGA 

tza, PM CB=jC btzb) fi ha 1 * equa- 

'bb' 

zione y x tz atl ( a* — xx) . Mafe fifa ttV — x, 
e per conseguente P A 2 <* - x , 1 * équazioue 
farà y x ~ — ( 2/tx - xx) . 

aa ' • ’ 

* 8. La fuperficie dell’ elifie è uguale a quel- 
la di un circolo il cui raggio folle medio prò-, 
porzionale geometrico tra il femi maggior alfe 
ed il minor femi alfe; talché fe il primo femi 
maggior alle fi fupponga di 8 pollici , il femj 
minor afte di 2 pollici , il circplo il cni raggio 
folle di 4 podici avrà una luperficie uguale a 
quella deh’ elilie . Si 15 concepisca girar l’elifle 
attorno del fuo maggior alle così, che ella ge- 
neri un fplido detto elijfoide , quello lolido, 

farà li ~ di un cilindro il quale avelie il mag- 
gior alle per altezza, e di cui il raggio deila 
pale folle uguale alla metà del minor alle. 

* q. Sopra una linea indefinita F#(Fig7Ó ) 
piglinfi due punti filli F , / cui appelleremo 
fochi due altri Danti A , a che nomineremo li 
•vertici del primo alle dell’ ipetrbolà* chiaman- 
do fecondo alle «na linea B& che palla per lo. 
mezzo C del primo alfe tagliando perpendico- 
larmente quello alle, e la cui lunghezza fi de- 
termina prendendo la diflanza C/—CF con 
un comoalfo, e portando l’apertura da a m B 
e b fulla linea B b, Facciafi «C rrCA^ /i , 
CB = C£=^}CP~x,izP“CP — C/ 7 =:x — 

- m F 

' * ’ •* 
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g»-.BsMfe = /, la curva M am , nella* quale 

abbiamo y 1 - — (x x — a a ), appellali iperbo- 

la. In quella curva poffiam prendere le aicifle 
pofitive o negative a piacere , perchè il qua- 
drato di -f-*? e quello di — x fono ugnali ciaf- 
cuno ad K^-o-f-* 1 . Per la qual cofafuppofto 
che le afciiTe CP prefe alla delira del punto G 
fiano pofitive, quelle della finìflra C p faranno 
negative, e fuppoftoC/? -CP , l’ordinata Dp 
farà uguale aii’oréinata m P* fìcchè la oifva^ 
avrà quattro rami uguali, due da ciafcuna parte 
del punto C che fi chiama, centro dell’ iperbole, 
due dal lato delle ordinate pofitive pD , P m, 
e due dai lato delle ordinate negative p d, P M. 

Ma fe fi fuppone x <a , o x <Cq. o C A , * 

la quantità xx~< a a farà negativa del pari che 

il valore di yy , e fi avrà y=: ±r^ (xx~aa)> 

quantità che farà in tal calo immaginarla • 
berciò non havvi alcuna ordinata reale tra C 
ed A, o tra G ed a. Allorché gli alìi fono u- 

guali b è — a, e — ~ 1 • in tal cafo [’ 
iperbola è detta equilatera , e la fua equazio- 
ne è f i.(* a r <?) ox* ~ 

x x — a a » 

* Se fi conduce dal punto, a (Fig.77) una 
linea Yg parallela ed uguale al fecondo ;»He 
B b ■> e. fe dalli ponti Y e g e dal centro C 
fi tirano le linee C/, Qu, nominate affatto*, 
e ie i'nee <?K, parallele all’ aliìntotoCg, 

! r iperbola ha quelle notabili oioprietà, i.°c)*£ 

; 1 ck 
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C. K^dlC: z° che facendo la linea /7 ÌC rS ir * 
CMs *v, ^y, fi ha tempre xy szee, o 

xy zzc % , o y ~~ * Ma 1 * afeitta G M = * 

potendo crefcere in infinito* 1* ordinata y =* ~ 

può diventare infinitamente piccala • per que- 
lla ragione la curva s’ accoda iempre al fuo 
attìntolo, ed in infinito ella n’è infinitamente 
poco lontana ; ma ciononofìnnte non lo tocci 

putito, perchè rr^non è mai ~o . Ih ge- 

' nerale , t asìntoto di una curva e una linea 
che fi avvicina ad ejfa curva , di modo che tri 
infinito la di fianca tra /’ aJJjntoto e la curva 
e fcriipre minore di ogn altra quantità datai, 
JMell’iperbola fuppolto il punto M infmitamerv 
tfi lontano, lo fpazio GtfdM in infinito ,com- 
prefo tra il femi alfe C<?, la curva e r affirt- 
toto è infinitamente grande* come ne conven- 
gono li Geometri. Nell* iperbola , elitte e pa- 
rabola chiama fi raggio vettore qualunque linei 
condotta dal foco F od / alla curva . Sonovi 
due fochi nell’ eli Ife , e nell’ iperbola, ma nel- 
la parabola ve n’ ha un folo < La linea d D 
che patta pel centro C e termina alle iperbo- 
le oppofte ad, AD dppellafi diametro, 

* io. Sia la curva N C T QG S H X ( Fig. 
78) della quale A c è l’ attìntolo, cui la cur* 
va s’avvicina infinitamente in infinito. Pofììa- 
mo fupporre che lo fpazio rACN comprefo 
tra l’ attilla AC, l’attintoto Ac e la curva 
in infinito, è infinito come io fpazio compre- 
fo tra l’ iperbola ed il fuo attmtoto. Le ordi- 
nate 
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nate fituate di lopra dell’ alle come PQ., YX 
fono poiitive * e lp ordinate fituate di fotto 
■ .dell’ alfe come DT , Rii eflendo negative , 

le alcifiè A M, A C, A P , ec. che vanno dal- 1 

la parte della delira iono pofitive , e quelle 

che vanno dalla patte della linillra, coaie A a < 

Tono negative, ed appartengono alla parte ak 

della curva che dev’ eller uguale alla parte 

CTQ.GRX fituata alla delira del punto A. 

Pongati mente a quella curva che nomineremo 
curva dille forze fificbe , perchè proveremo > ! 

nella Fifica che le lue ordinate rapprelentar 
pollono le forze con cui due punti di materia 
.«giicorto l’uno full’ altro. 

* 1 1. Chiamanfi da Geometri curve geome * 
tr'iche o curve algebriche quelle , la cui natu- 
ra può edere efprelia da una equazione algebrica 
contenente il rapporto che palla tra le ordina- 

^ te e le aicille • tali lono la parabola , l’ e- 
lilfe , ec. Ma le una cui va è deicritta (opra 
un piano da una legge collante lenza poterli 
efprimcre algebricamente il rapporto che v’ 
lia tra le ordinate c le aicille , la chiamano 
trajcendentc , o meccanica, 

* La cicloide è una curva trafeendente 
CB D ( Fig. 79 ) deicritta dai moto di un pun- 
to f delia circonferenza di un circolo, mentre 
che il circolo il cui punto f fi trova in C al 
principio del moto, fi applica di mano in ma- 
no iu tutti li punti della baie AD, che per 
confeguenza è uguale alla circonferenza del cir- 
colo generatore . in quella curva la linea M / . 
che nomineremo y è lèmure uguale all’ arco 

. BM 
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BM corrifpondente ; di modo cHefefi fa quell* 
arco — x, (i avrà y : Ma M P è il feno 
dell’ arcò RM o del Tuo luppleiriento B M 
( vedi la geometria n.° 90 , e la nota dello 
fletto numero ) ; quindi facendo 1 P Y fi 
avrà Y = x-f-fen.tf; vale à dire; che 1* ordi- 
nata P / è uguale all’arco BM più il fuo feno. 
Ma non è. potàbile di determinare algebrica-) 
mente il rapporto del feno all’arco ; perciò f 
equazione Y te * -f- len . x è trascendente e non 
algebrica: . . ^ . , 

* Eccovi le principali proprietà della ci- 
cloide ; la tangente ft è.feraprè parallela alia 
corda corrifpondente BM del circolo genera- 
tore ; la lunghezza dell’ arco cicloidale B / è 
doppia della iteila corda B M la lunghezza 
della [cicloide intera è quadrupla del diametro 
BR del circolo generatore, Io fpazio C B D C 
comprelò tra la cicloide e la fuabafe è triplo' 
della fuperficie del circolo generatore. Se( Fig.‘ 
80 ) un corpo qualunque lpinto a cagione del- 
la gravità, parte dal punto À o dal punto C 
di una cicloide rovefciata elio arriverà al pun- 
to B in uno ftello tempo nè più nè meno ; 
vale a dire, che gli archi di una cicloide ro- 
vefciata fono delcritti nel tetti po Hello tutto 
che lìano inuguali . Di che n’ è la ragione che 
allora quando il mobile parte dal punto A , 
cllèndo l’arco AC più perpendicolare all’ o- 
rizzonte , il corpo accelera dapprima . lìffatta- 
mente il fuo moto che la velocità eh’ elfo ac- 
quilta compenfa la lunghezza dello fpazio che 
dee percorrere; ma eflò accelera meno il fuo 
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di Matematiche. . 207 
moto partendo dal puntò C ; laonde mette 
altrettanto tempo a pervenire in B , allorché 
parte da À quanto allorché parte da C ■« Fi- 
nalmente fe òri corpo dee difendere da A in 
B per l’azione della caufa della gravità, arri- 
verà effo a tal puntò nel minimo tempo pof- 
fibilé, fe deferivi la femicìcloide AB: Perciò 
li geometri dicono elìère la cicloide la Curva 
di piò veloce difcefa ; Dicono ancora che là 
cicloide è tautocrona j vale a dire, chelifuoi 
archi maggiori e minori deferitti vengono nel 
tèmpo medefimo ; ina prefeindono dalla ren- 
itenza dell’ aria Cui in tal calo non penfano: 
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